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LE AUTONOMIE 
 

SEMINARIO 

Supporto operativo per l’adeguamento gestionale alle disposizioni  
del d.lgs. 150/2009, cd legge Brunetta in vigore dal 1/1/2011 
 

on il 2011 tutti gli 
enti locali devono 
dare applicazione 

alle prescrizioni dettate dal 
D.Lgs. n. 150/2009 e, di 
conseguenza, devono ade-
guare i propri contratti de-
centrati. Infatti, la gran par-
te delle novità contenute nel 
Decreto, in particolare l’in-

dividuazione del ciclo di 
gestione della performance 
e l’approvazione del sistema 
di valutazione, entrano in 
vigore dal prossimo genna-
io. Occorre altresì fare scel-
te importanti per il proprio 
nucleo di valutazione in vi-
sta del passaggio a Organi-
smo indipendente di valuta-

zione. Il servizio di suppor-
to operativo, promosso dal 
Consorzio Asmez e coordi-
nato dal dott. Arturo Bian-
co, consente l’adeguamento 
gestionale, oltre che rego-
lamentare, alle disposizioni 
di legge. Il supporto opera-
tivo, promosso dal Consor-
zio Multiregionale Asmez, è 

coordinato da Arturo Bian-
co, Consulente nelle aree 
professionali interessate 
dalla Riforma Brunetta ed 
esperto de “ Il Sole 24Ore” 
presso la sede Asmez di 
Napoli, Centro Direzionale, 
Isola G1, nel periodo DI-
CEMBRE 2010 – APRILE 
2011. 

 

LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 
 
 
FORMAZIONE E ASSISTENZA CONTINUA GIURIDICO - AMMINISTRATIVA PER L’APPLICAZIONE 
DEL DPR 160/2010, NOTO COME RIFORMA DI RIORDINO DELLO SPORTELLO UNICO (SUAP)  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, DICEMBRE 2010 – OTTOBRE 2011. Per informazioni e adesioni contattare il 
numero 081.750 45 11–19-14-82-28 
http://formazione.asmez.it 
 
FORMAZIONE E ASSISTENZA CONTINUA PER GLI UFFICI COMUNALI DI CENSIMENTO–UCC  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, DICEMBRE 2010 – OTTOBRE 2011. Per informazioni e adesioni contattare il 
numero 081.750 45 11–19-14-82-28 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: L’INTRODUZIONE DELLA SCIA E IL REGIME SANZIONATORIO: TUTTE LE NOVI-
TA’ PER GLI ENTI LOCALI DOPO LA LEGGE 122/2010 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 19 GENNAIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–14-82-28 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI   
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 304 del 30 dicembre 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 2 dicembre 2010 Sostituzione del commissario straordi-
nario per la gestione del comune di Ricadi. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 2 dicembre 2010 Scioglimento del consiglio comunale di 
Serra San Bruno e nomina del commissario straordinario. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 10 dicembre 2010 Proroga dello scioglimento del consi-
glio comunale di Fabrizia. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 13 dicembre 2010 Scioglimento del consiglio comunale 
di Adria e nomina del commissario straordinario. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 17 dicembre 2010 Proroga dello stato di e-
mergenza per la prosecuzione delle iniziative inerenti agli insediamenti di comunità nomadi nel territorio delle regioni 
Campania, Lazio, Lombardia, Piemonte e Veneto. 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
MINISTERO DELL'INTERNO DECRETO 17 dicembre 2010 Proroga di termini previsti dal decreto 6 ottobre 
2009 concernente la regolamentazione dell'impiego del personale addetto ai servizi di controllo delle attività di intratte-
nimento e di spettacolo nei luoghi aperti al pubblico. 
 
DECRETO 23 dicembre 2010 Modifiche al decreto 8 agosto 2009, recante: «Determinazione degli ambiti operativi 
delle associazioni di osservatori volontari, requisiti per l'iscrizione nell'elenco prefettizio e modalità di tenuta dei relativi 
elenchi, di cui ai commi da 40 a 44 dell'articolo 3 della legge 15 luglio 2009, n. 94». 
 
MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE DECRETO 20 dicembre 2010 Individuazione degli enti 
beneficiari dei contributi statali di cui all'articolo 2, comma 1-bis, del decreto-legge 1° settembre 2008, n. 137, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169, per il finanziamento di interventi per l'edilizia scolastica e la 
messa in sicurezza degli istituti scolastici ovvero di impianti e strutture sportive dei medesimi, nonché delle relative 
modalità di erogazione. 
 
MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI DECRETO 18 ottobre 2010 Riparto delle risor-
se del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione, relative all'annualità' 2010. 
 
DECRETO 14 dicembre 2010 Direttive e calendario per le limitazioni alla circolazione stradale fuori dai centri abitati 
per l'anno 2011 nei giorni festivi e particolari, per veicoli di massa superiore a 7,5 tonnellate. 
 
MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI DECRETO 30 novembre 2010 
Dichiarazione dell'esistenza del carattere di eccezionalità degli eventi calamitosi verificatisi nella regione Veneto. 
 
DECRETO 30 novembre 2010 Dichiarazione dell'esistenza del carattere di eccezionalità degli eventi calamitosi verifi-
catisi nella regione Friuli Venezia Giulia. 
 
ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
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MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI COMUNICATO Indicazioni per la valutazione 
dello stress lavoro-correlato 
 
REGIONE LIGURIA COMUNICATO Variazione dell'addizionale regionale all'imposta sul reddito 
 
REGIONE TOSCANA COMUNICATO Superamento dello stato di emergenza, determinatasi a seguito dell'incidente 
ferroviario verificatosi nella stazione di Viareggio. 
 
La Gazzetta ufficiale n. 305 del 31 dicembre 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 21 ottobre 2010 Rideterminazione delle com-
partecipazioni regionali all'imposta sul valore aggiunto e all'accisa sulle benzine e delle aliquote dell'addizionale regio-
nale all'IRPEF, per l'anno 2009, ai sensi dell'articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 18 febbraio 2000, n. 56. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 2 dicembre 2010 Scioglimento del consiglio comunale di 
Ravello e nomina del commissario straordinario. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 2 dicembre 2010 Scioglimento del consiglio comunale di 
Nibbiola e nomina del commissario straordinario. 
 
ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 22 dicembre 2010 Interventi urgenti di 
protezione civile diretti a fronteggiare i danni conseguenti agli eccezionali eventi atmosferici che hanno colpito il terri-
torio dei comuni di Atrani e Scala in provincia di Salerno. (Ordinanza n. 3914) 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
DECRETO 29 ottobre 2010 Riacquisizione in proprietà dello Stato di immobili trasferiti alla «Patrimonio dello Stato 
S.p.A». 
 
DECRETO 17 dicembre 2010 Disciplina delle modalità di corresponsione alla regione Friuli-Venezia Giulia, delle 
ritenute sui redditi da pensione riferite a soggetti passivi residenti nella regione, ancorché riscosse fuori, in attuazione 
dell'articolo 1, comma 4, del decreto legislativo 31 luglio 2007, n. 137. Modifiche al decreto 17 ottobre 2008. 
 
DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITA' 
 
COMITATO INTERMINISTERIALE PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA DELIBERAZIONE 13 
maggio 2010 Riprogrammazione del fondo infrastrutture ex decreto legge n. 112/2008 convertito dalla legge n. 
133/2008, art. 6-quinqies. (Deliberazione n. 31/2010) 
 
CIRCOLARI 
 
PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA CIR-
COLARE 6 agosto 2010, n. 11 Requisiti per il conferimento di incarichi di direzione del personale nelle pubbliche 
amministrazioni. 
 
CIRCOLARE 28 settembre 2010, n. 2 Trasmissione per via telematica dei certificati di malattia. Ulteriori indicazioni. 
 
ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
 
MINISTERO DELL'INTERNO COMUNICATO Linee guida per i controlli antimafia indicate dal Comitato di Co-
ordinamento per l'Alta Sorveglianza delle Grandi Opere, ai sensi dell'articolo 16, comma 4, del decreto-legge 28 aprile 
2009, n. 39, convertito nella legge 24 giugno 2009, n. 77, recante interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite 
dagli eventi sismici nella regione Abruzzo nel mese di aprile 2009 e ulteriori interventi urgenti di protezione civile, con 
estensione delle prescrizioni già indicate nelle linee guida dell'8 luglio 2009 e del 12 agosto 2010 anche ai soggetti pri-
vati a cui sono riconosciuti contributi di cui alle OO.PP.CC.MM. del 6 giugno 2009, n. 3779, del 9 luglio 2009 n. 3790 
e del 15 agosto 2009 n. 3803. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

RIFIUTI 

Provincia Avellino, ristori a comuni sede di impianti 
 

istori ai Comuni ir-
pini sede di impianti 
che trattano rifiuti 

ed a quelli confinanti. Il 
provvedimento che li dispo-
ne, si legge in una nota, è 
stato assunto dal Presidente 
della Provincia di Avellino, 
Cosimo Sibilia, e riguarda 
gli Enti Locali che ospitano 
discariche, impianti di trito-
vagliatura dei rifiuti ed im-
pianti di compostaggio della 
frazione organica. L'importo 
riconosciuto, a partire dal 1 
gennaio 2010, ai Comuni di 

Avellino, Savignano Irpino 
e Teora è pari a 5,2 euro per 
tonnellata di rifiuto conferi-
to agli impianti. Si tratta 
dello stesso importo deter-
minato dalle Ordinanze del 
Presidente del Consiglio dei 
Ministri del dicembre 2005 
e del 17 giugno 2009 (Go-
verni Berlusconi). Il presi-
dente ha riconosciuto i ri-
stori ambientali anche ai 
Comuni confinanti con 
quelli sede di impianti, as-
segnando per la prima volta 
anche ad Ariano Irpino (per 

la discarica di Savignano 
Irpino) ed a Atripalda, Ma-
nocalzati e Montefredane 
(compresi in un raggio di 
1500 metri dallo STIR di 
Pianodardine) l'importo di 1 
euro per tonnellata di rifiuto 
conferito. Il principio di ri-
conoscimento delle quote di 
ristoro anche ai Comuni 
confinanti - a fronte degli 
oggettivi disagi subiti - era 
già stato previsto dall'art. 2 
dell'Ordinanza del Presiden-
te del Consiglio, Romano 
Prodi n. 3529 del 30 giugno 

2006, ma era rimasto so-
stanzialmente inapplicato. 
La Giunta Provinciale, con 
proprio atto n.21 dell'8 feb-
braio 2010, ha interessato la 
Presidenza del Consiglio dei 
Ministri affinché garantisse 
una priorità nella liquida-
zione dei crediti maturati 
dai Comuni sede di discari-
che e/o impianti con even-
tuali debiti contratti con il 
Commissariato per l'Emer-
genza Rifiuti al 31 dicembre 
2009. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Rgs, calano i dipendenti pubblici  
 

eno dipendenti 
pubblici (soprat-
tutto per effetto 

dei tagli agli insegnanti) ma 
con un costo più elevato. La 
metà sono donne (55%) e 
guadagnano mediamente 
34.500 euro. Sono alcuni 
dei dati forniti dalla Ragio-
neria generale dello Stato 
nel Conto Annuale (aggior-
nato al 2009) sul Pubblico 
impiego appena pubblicato. 
Per quanto riguarda il nu-
mero degli occupati la Rgs 
segnala che nel 2009 ha su-
bito una riduzione rispetto 
all'anno precedente di circa 
64.000 unità (-1,89%) de-
terminata principalmente 
dalla contrazione del perso-
nale docente e non docente 

del comparto scuola per 
55.000 unità, di cui 26.600 
a tempo determinato annua-
le e non annuale. Si è passa-
ti così da 3.366.376 unità 
nel 2007 a 3.375.440 nel 
2008 per scendere a quota 
3.311.582 nel 2009. Au-
menta la presenza femmini-
le e la sua incidenza sul to-
tale a tempo indeterminato: 
1.840.440 unità nel 2007 
(54,7%); 1.859.951 unità 
nel 2008 (55,1%) e 
1.827.271 unità nel 2009 
(55,2%). La variazione in 
aumento della presenza 
femminile è determinata so-
prattutto dai comparti Sani-
tà, Regioni ed Autonomie 
locali, ma anche Enti di ri-
cerca, Magistratura e Corpi 

di Polizia. Nella Scuola, 
nelle Università e nei Mini-
steri si registra una riduzio-
ne della presenza femminile 
solo in termini assoluti 
mentre, a seguito della con-
trazione complessiva dei 
comparti, in termini relativi 
l'incidenza della componen-
te femminile è comunque di 
segno positivo. Per quanto 
riguarda la distribuzione 
geografica, la maggior parte 
dei dipendenti pubblici con 
contratto a tempo indeter-
minato è presente al Nord 
(34,7%), al Centro (31,8%),  
Sud e Isole (33,3%) ed E-
stero 0,2%. La regione più 
affollata di 'travet' è la 
Lombardia (12,57%) segui-
ta dal Lazio (12,08%). Infi-

ne il costo: nel 2007 sono 
stati spesi 156,1 miliardi di 
euro (di questi circa 2 mi-
liardi per arretrati); si sale 
poi nel 2008 a 166,6 miliar-
di (+6,7%) di cui per arre-
trati circa 6 miliardi; fino ad 
arrivare a 168,1 miliardi nel 
2009 (+0,9%) di cui per ar-
retrati circa 2,7 miliardi. Al 
netto degli importi corrispo-
sti per arretrati relativi ad 
anni precedenti, le variazio-
ni annue sono: +4,3% per il 
2008 e +2,9% per il 2009. 
Per l'intero pubblico impie-
go le retribuzioni medie pro 
capite (al netto degli arretra-
ti) risultano così: 31.660 eu-
ro nel 2007; 33.423 euro nel 
2008 e 34.497 euro nel 
2009. 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TERRITORIO 

Wwf, negativo il bilancio ambientale  
 

er il Wwf Italia il bi-
lancio ambientale 
2010 dell'Italia si 

chiude con un segno negati-
vo, se si esclude «il grande 
sforzo fatto per adeguarsi al 
contesto internazionale sulla 
Convenzione della Biodi-
versità» che ha visto nel 
2010 l'approvazione della 
strategia nazionale, di cui 
però si attende la cabina di 
regia Stato-Regioni. Il pri-

mo problema, riferisce l'as-
sociazione ambientalista, 
«nasce dalla mancata inte-
grazione delle politiche am-
bientali e più in generale di 
una vera e propria strategia 
di sostenibilità, all'interno 
dei vari ambiti d'azione del 
Governo». Secondo il Wwf 
la questione ambientale 
sembra separata dal conte-
sto generale e fortemente 
indebolita per una significa-

tiva difficoltà amministrati-
va e gestionale e quindi di 
ruolo, in cui è caduto il mi-
nistero dell'Ambiente anche 
a seguito di un taglio di ri-
sorse economiche che non 
trova eguali in nessun altro 
dicastero. «Gli elementi sa-
lienti del fallimento delle 
politiche ambientali nel no-
stro paese trovano un parti-
colare punto di evidenza 
nell'ulteriore ritardo accu-

mulato nel settore delle po-
litiche energetiche dove l'I-
talia rimane il Paese più ar-
retrato a livello comunicato-
rio nel raggiungimento degli 
obiettivi di Kyoto». La si-
tuazione appare poi aggra-
vata dalle linee di sviluppo 
delle opere infrastrutturali. 
Anche sul fronte dell'assetto 
del territorio il 2010 «non 
segna alcun passo in avan-
ti». 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI   
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NEWS ENTI LOCALI 
 

TARIFFE 

Cgia, costi servizi locali +7,4%  
 

a crisi economica 
non ferma in Italia la 
corsa al rialzo delle 

tariffe pubbliche, superiore 
anche di tre volte il dato 
cumulato dell'inflazione tra 
il 2008 e il novembre di 
quest'anno. Lo denuncia la 
Cgia di Mestre, dopo aver 
calcolato l'incremento negli 
ultimi tre anni di alcune del-
le principali tariffe dei ser-

vizi pubblici. La variazione 
più importante, segnala l'as-
sociazione degli artigiani, è 
quella dei pedaggi autostra-
dali (+10,8%), seguiti dal 
costo del gas (+8,9%), dei 
trasporti ferroviari (+8,7%) 
e i servizi postali (+7,3%). 
Aumenti contenuti hanno 
riguardato la raccolta rifiuti 
(+1,7%) e i servizi di tele-
fonia (+0,7%), mentre, 

sempre tra le voci più signi-
ficative, solo l'energia elet-
trica (-0,4%) e l'acqua pota-
bile (-1,2%) hanno registra-
to variazioni negative. Ma il 
dato che più allarma gli ar-
tigiani mestrini, spiega il 
segretario Cgia, Giuseppe 
Bortolussi, riguarda il forte 
aumento registrato dalle ta-
riffe di competenza delle 
Regioni e degli Enti locali, 

che hanno registrato un'im-
pennata del 7,4%. Non va 
comunque molto meglio, 
per i cittadini, se si guarda 
agli incrementi dei servizi 
pubblici controllati dal Go-
verno centrale, che hanno 
segnato un incremento del 
6,3%. 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FONDO UNRRA 2010 
Pubblicate le graduatorie delle domande di enti pubblici ammessi alla ripartizione 
 

a Commissione di 
valutazione ha ap-
provato ieri le gra-

duatorie delle domande pre-
sentate dagli enti pubblici e 
dagli organismi privati per 
ottenere il finanziamento a 
valere sul Fondo UNRRA 

2010 di progetti destinati 
alla realizzazione di inter-
venti socio-assistenziali in 
favore di persone in stato di 
bisogno, con particolare at-
tenzione ai minori, agli an-
ziani e ai disabili. Con de-
creto del direttore centrale 

per gli Affari generali e per 
la gestione delle risorse fi-
nanziarie e strumentali del 
dipartimento per le Libertà 
civili e l’immigrazione è 
disposto il finanziamento 
dei primi 30 progetti pre-
sentati dagli enti pubblici 

fino a concorrenza della 
somma complessiva di € 
3.000.000, e dei primi 11 
progetti presentati dagli or-
ganismi privati fino a con-
correnza della somma com-
plessiva di € 1.000.000. 

 
Collegamento di riferimento 
http://www.interno.it/mininterno/export/sites/default/it/assets/files/20/0558_Graduatorie_Enti_pubblici.pdf 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PATTO DI STABILITÀ 

Modello di calcolo dei saldi obiettivi 2011-2013 
 

a Ragioneria Genera-
le dello Stato al fine 
di supportare gli enti 

locali nell’individuazione 
dell’obiettivo programmati-
co in base alle nuove dispo-
sizioni del patto di stabilità 

interno 2011-2013, ha pre-
disposto un modello di cal-
colo degli obiettivi pro-
grammatici in formato Ex-
cel, in cui è indicata la nuo-
va procedura da seguire per 
l’individuazione dei saldi 

obiettivo 2011-2013. Le 
amministrazioni interessate, 
in attesa dell’emanazione 
del decreto del Ministero 
dell’economia e delle finan-
ze previsto all'art. 1, comma 
109, della L. 220/2010, po-

tranno, quindi, simulare il 
calcolo del proprio obiettivo 
inserendo nelle caselle atti-
ve (non colorate) i dati ri-
chiesti dal citato modello di 
calcolo. 

 
Fonte RAGIONERIA GENERALE DELLO STATO 
Collegamento di riferimento:  
http://www.rgs.mef.gov.it/VERSIONE-I/e-GOVERNME1/Patto-di-S/Patto-di-s11/ 
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Entro marzo il risultato dei gruppi di esperti nominati da Tremonti 
per dar corpo al riassetto 

Riforma fiscale interamente coperta  
WORK IN PROGRESS - Al via la settimana prossima il tavolo di la-
voro sulla spesa pubblica e il patrimonio immobiliare presieduto da 
Piero Giarda 
 
ROMA - È un poker di e-
sperti di prima qualità quel-
lo al quale il ministro 
dell'Economia Giulio Tre-
monti si è affidato per dar 
gambe alla sua idea di ri-
forma fiscale. Si va da Piero 
Giarda uno dei maggiori 
conoscitori di torrenti e ri-
voli della spesa pubblica 
italiana al presidente dell'I-
stat, Enrico Giovannini, al 
presidente del Mefop (Cen-
tro studi per la promozione 
dei fondi pensione di pro-
prietà del Tesoro) l'econo-
mista Mauro Marè, a Vieri 
Ceriani, esperto di fisco del-
la Banca d'Italia, in passato 
tecnico di punta al ministero 
delle Finanze con il mini-
stro Vincenzo Visco. Eppu-
re, esposta com'è ai rischi di 
una fine improvvisa della 
legislatura, la loro impresa 
(che si è già sostanziata di 
un primo giro di tavolo per 
ciascuna commissione ad 
eccezione di quella diretta 
dal professor Giarda che si 
riunisce la settimana pros-
sima) è certamente com-

plessa. Sin dall'incontro con 
le parti sociali, nel quale ha 
esternato la propria volontà 
di disegnare una riforma 
generale del sistema tributa-
rio, Tremonti ha infatti 
spiegato che la riforma do-
vrà essere integralmente co-
perta: a fronte di un ridise-
gno dell'imposta sul reddito 
(in teoria nella riforma do-
vrebbero rientrare anche l'I-
res e l'Iva ma è su come al-
leggerire l'imposizione per-
sonale sul reddito che si 
concentrerà la maggiore at-
tenzione) dovranno essere 
quindi reperite altre risorse, 
o attraverso il taglio della 
spesa pubblica o attraverso 
il recupero di entrate. Ed 
ecco definito l'ambito entro 
il quale ciascuno degli e-
sperti designati si muoverà, 
coordinando un gruppo di 
lavoro composto da circa 
quaranta persone (le parti 
sociali hanno indicato i loro 
esperti in ciascuno dei quat-
tro settori). Così a Giarda 
spetterà la ricognizione del-
le varie componenti della 

spesa pubblica nonchè l'e-
same di ciò che è possibile 
dismettere del patrimonio 
immobiliare; al professor 
Giovannini presidente del-
l'Istat toccherà l'esame ac-
curato di quel 18-19 per 
cento di economia sommer-
sa esistente per capire come 
accrescere la base imponibi-
le. Poi ci sono le due squa-
dre di "razionalizzatori" del-
le entrate tributarie. La pri-
ma, diretta da Vieri Ceriani, 
dovrà analizzare tutte le 
forme di erosione fiscale e 
di tax expenditure, dalle va-
rie detrazioni di imposta e 
oneri deducibili (mutui, 
spese sanitarie etc.) ai diffe-
renti regimi semplificati, 
compresi quelli degli enti 
locali. Analogamente, il 
gruppo sul quale sta lavo-
rando il professor Marè è 
chiamato ad inventariare 
tutte le agevolazioni, detra-
zioni e deduzioni che ri-
guardano la famiglia (gli 
aspetti previdenziali sono 
fuori dal quadro di osserva-
zione). Una volta realizzato 

l'inventario completo delle 
circa 240 forme esistenti di 
agevolazioni fiscali si valu-
terà quali di esse vadano 
rafforzate, quali accorpate, 
quali siano assolutamente 
"caduche". L'obiettivo di 
tutti e quattro gruppi è trac-
ciare, entro il mese di marzo 
prossimo, delle ipotesi(di 
tagli di spesa, dismissioni 
patrimoniali, emersione 
d'imposte e recupero di get-
tito) che consentano una se-
rie di quantificazioni. I mi-
liardi recuperabili a seconda 
delle strade identificate (ma 
la scelta tra le varie alterna-
tive è "politica", dunque di 
stretta competenza del mini-
stro Tremonti) dovrebbero 
infine costituire il perimetro 
possibile per la riforma fi-
scale, visto che ne garanti-
rebbero la copertura. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Rossella Bocciarelli 
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Federalismo – Le ultime modifiche ai decreti  

Cedolare al 22-23% sui canoni liberi  
I BENEFICIARI - L'aumento di aliquota andrà a beneficio degli in-
quilini che potranno dedurre il 2-3% - Case fantasma: in arrivo la 
tassa di registrazione 
 
ROMA - Cedolare secca al 
22-23% per gli immobili a 
canone libero con uno sgra-
vio del 2-3% per gli inquili-
ni. Compartecipazione al-
l'Irpef per rimpinguare l'im-
posta municipale di trasfe-
rimento. Tassa di registra-
zione sugli immobili fanta-
sma per chi non si mette in 
regola. Sono gli ingredienti 
principali della nuova ricet-
ta sul fisco municipale che 
Roberto Calderoli sottopor-
rà martedì prossimo ai rela-
tori di maggioranza (Enrico 
La Loggia, Pdl) e minoran-
za (Massimo Barbolini, Pd). 
A illustrare le proposte di 
modifica su cui puntare per 
evitare lo stallo creatosi in 
commissione bicamerale 
dopo il passaggio di Fli 
all'opposizione è stato lo 
stesso ministro della Sem-
plificazione in un'intervista 
pubblicata sul Sole 24 Ore 
di ieri. Ma con il passare 
delle ore i contorni del suo 
progetto cominciano a deli-
nearsi meglio. In primis sul-
la cedolare secca. Per anda-
re incontro alle richieste del 

Pd e del finiano Mario Bal-
dassarri il governo starebbe 
pensando di innalzare al 22-
23% l'aliquota dell'imposta 
sostitutiva sui contratti di 
locazione a canone libero. 
Lasciando al 20% quella a 
canone concordato. Il 2-3% 
in più non resterebbe nelle 
casse dei comuni ma an-
drebbe a vantaggio degli 
inquilini attraverso una de-
duzione o detrazione di pari 
importo. Nell'ottica – spiega 
il presidente della commis-
sione tecnica paritetica (Co-
paff) Luca Antonini – di 
«distribuire il beneficio su 
una fascia più ampia di po-
polazione». In alternativa si 
potrebbe pensare di rendere 
strutturale il regime transi-
torio già previsto dal decre-
to fino al 2014. Entro quella 
data, infatti l'imposta di re-
gistro al 2% è assorbita nei 
contratti a canone concorda-
to mentre è aggiuntiva al 
20% in quelli a canone libe-
ro. In questo modo lo sgra-
vio per gli inquilini sarebbe 
finanziato con l'imposta di 
registro. Per superare i ri-

schi di sperequazione del 
nuovo prelievo municipale 
(la cosiddetta Imu), denun-
ciati dall'opposizione, Cal-
deroli starebbe pensando di 
lasciare ai municipi intera-
mente l'Imu di possesso e 
solo una compartecipazione, 
dal valore di 1 miliardo, per 
quella di trasferimento. Ad 
assicurare gli altri 4 miliardi 
attesi ci penserebbe la com-
partecipazione a un tributo 
più «perequato». Che, con 
tutta probabilità, sarà l'Irpef; 
l'opzione Iva è stata scartata 
per la difficoltà di individu-
are i gettiti dell'imposta sul 
valore aggiunto su base co-
munale. Nel frattempo, per 
incentivare i comuni a per-
seguire gli evasori fiscali 
con più convinzione, si sta-
rebbe pensando ad altri due 
strumenti: l'introduzione di 
una tassa ad hoc per chi de-
nuncerà il possesso di un'e-
ventuale casa fantasma do-
po la scadenza (prorogata di 
recente dal milleproroghe) 
del 31 marzo 2011; la pos-
sibilità per i sindaci di met-
tere a bilancio gli importi 

che contano di recuperare 
già all'atto dell'iscrizione a 
ruolo, come fa oggi lo stato, 
anzichè al momento dell'in-
casso. Un messaggio di ot-
timismo sulle sorti della ri-
forma è giunto ieri dal mini-
stro del Lavoro Maurizio 
Sacconi: il federalismo lo 
realizzeremo «nel mese di 
gennaio», ha dichiarato. «La 
Lega sollecita l'approvazio-
ne del federalismo fiscale – 
ha aggiunto Sacconi – e noi 
con loro ne condividiamo 
l'assoluta necessità». Ben 
più cauto il democratico 
Marco Causi: «La verità – 
ha sottolineato il vicepresi-
dente della commissione 
bicamerale – è che il decre-
to proposto dal governo non 
è una vera riforma e minac-
cia anzi un grave periodo 
d'instabilità e insostenibilità 
per le finanze comunali». © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Eugenio Bruno  
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Dai rifiuti un combustibile alternativo che permette di evitare le di-
scariche 

Pronto il «carbonverde» di Buzzi  
INNOVAZIONE - Il gruppo cementiero di Casale Monferrato ha 
messo a punto un processo per trasformare in energia gli scarti in-
differenziati 
 
CASALE MONFERRA-
TO - Quando ne parla, a 
Sandro Buzzi brillano gli 
occhi dell'entusiasmo di chi 
è convinto di aver trovato 
una soluzione, sia pure par-
ziale, ad un paio di grosse 
questioni globali: il rispar-
mio energetico e la gestione 
dei rifiuti. È il "carbonver-
de", o CBV, un nuovo com-
bustibile da rifiuti che da 
maggio del 2010 la Buzzi 
Unicem sta sperimentando 
nella cementeria di Robilan-
te (Cuneo), in collaborazio-
ne con il consorzio per la 
gestione dei rifiuti di Alba e 
Bra (55 comuni della pro-
vincia granda, 170mila abi-
tanti) che produce il CBV 
nell'impanto di preselezione 
a Sommariva del Bosco. 
L'obiettivo è «trasformare 
tutti i rifiuti solidi urbani 
che oggi vanno in discarica 
in energia: ho fatto anche 
una scommessa con Giu-
seppe Natta» chimico, fon-
datore di Ecodeco e figlio di 
Giulio, premio Nobel nel 
1963 grazie al brevetto del 
polipropilene. «L'energia 
non si spreca» continua a 
ripetere Buzzi: sa bene 
quanto combustibile serve 
nelle oltre 35 cementerie 

sparse in tre continenti, che 
bruciano circa 3,5 milioni di 
tonnellate all'anno di polve-
rino di carbone o pet coke. 
«I rifiuti solidi urbani - 
spiega a fianco di Bernardo 
Arecco, il direttore d'eserci-
zio del gruppo a cui è affi-
dato il progetto - contengo-
no un potenziale energetico 
pari a tutto l'idroelettrico 
italiano, a 20 milioni di ton-
nellate di carbone, 14 mi-
lioni di petrolio. Il nostro 
obiettivo è valorizzare que-
sto potenziale e perciò ab-
biamo sviluppato un proces-
so di trattamento e microtri-
turazione dei rifuti indiffe-
renziati, quelli che restano 
dopo la differenziata che si 
fa nelle famiglie. Escluden-
do quindi plastica, vetro e 
l'organico, nei forni delle 
nostre cementerie, con al-
cune modifiche di impianto, 
si può bruciare tutto il resto, 
con un processo perfetta-
mente pulito e controllato». 
I vantaggi li spiega Gianni 
Ranieri, presidente di Str, la 
società trattamento rifiuti 
controllata al 100% dal con-
sorzio Alba-Bra. «Così si 
può utilizzare fino al 95% 
dell'indifferenziata per pro-
durre energia: non serve più 

la discarica se non in misura 
marginale». Secondo Buzzi 
si può arrivare anche al 
100% «comprendendo nella 
macinazione ultrafine anche 
l'umido dell'indifferenziata; 
il separarlo comporta opera-
zioni complesse e fornisce 
un terriccio di scarsa quali-
tà». Ma ci sono almeno altri 
tre o quattro argomenti a 
favore del processo che la 
Buzzi potrebbe anche deci-
dere di brevettare: «Le ce-
menterie che usano il CVB 
possono ridurre al 20-10% 
l'uso di carbon coke - spiega 
ancora Ranieri - sostituen-
dolo con un combustibile a 
costo zero. Non solo: la spe-
rimentazione ha dimostrato 
che le emissioni sono uguali 
se non minori rispetto al co-
ke. Inoltre, le alte tempera-
ture dei forni delle cemente-
rie (1.400-1.500 gradi con-
tro gli 800 dei termovalo-
rizzatori) si annulla il ri-
schio di emissioni di diossi-
ne e polveri sottili. Infine, le 
ceneri residue sono nulle 
perché diventano parte del 
clinker da cui si ottiene il 
cemento». Str, afferma Ra-
nieri, «ha avviato lo studio 
di fattibilità di un impianto 
di produzione di 30-35mila 

tonnellate all'anno di CBV, 
ma non abbiamo ancora de-
ciso nulla». Tra un mesi o 
due dovrebbero essere pron-
ti i risultati, ma Ranieri evi-
ta fughe in avanti: vuole es-
sere certo che tutto funzioni 
alla perfezione e vorrebbe 
anche convincere chi è con-
trario che «riciclare il 100% 
dei rifiuti è un'utopia». Pesa 
anche l'incertezza su chi 
dovrà autorizzare l'attività. 
Al CBV si arriva in quattro 
fasi: miscela dei rifiuti soli-
di urbani con il 25% di ri-
fiuti industriali, biostabiliz-
zazione aerobica, riduzione 
del cloro per non compro-
mettere il processo produt-
tivo di clinker, macinazione 
spinta alla finezza di 0,2-5 
mm. Per Buzzi-Unicem, 
quotata a Milano, l'innova-
zione è un netto taglio dei 
costi, «ma non si può parla-
re di diversificazione. Non 
vogliamo entrare nel busi-
ness dei rifiuti. Siamo uti-
lizzatori di questo combu-
stibile nazionale, ne cer-
chiamo altri e siamo già in 
contatto con l'Enel, ma ci 
fermiamo qui». © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Giuseppe Chiellino 
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Napoli 

Piano di Palazzo Chigi per i rifiuti 
 

n arrivo un programma 
di lavoro per risolvere 
l'emergenza rifiuti in 

Campania. Ieri a Palazzo 
Chigi è stato sottoscritto e 
condiviso un nuovo piano al 
termine di una riunione pre-
sieduta dal sottosegretario 
alla Presidenza del Consi-
glio Gianni Letta. All'incon-
tro hanno partecipato il pre-
sidente della Regione Cam-
pania, Stefano Caldoro, il 
sindaco di Napoli, Rosa 
Russo Jervolino, i presidenti 
ed i prefetti delle province 
campane, il responsabile 
della Protezione civile, 
Franco Gabrielli. Il docu-

mento che è stato ampia-
mente condiviso da tutti i 
presenti prevede l'impegno 
di Palazzo Chigi a predi-
sporre 2 o 3 emendamenti al 
decreto legge rifiuti che è 
all'esame del parlamento. 
Con le modifiche si intende 
dare una garanzia certa sui 
contratti per i lavoratori im-
pegnati nelle società che 
dovranno costruire il nuovo 
termovalorizzatore di cui si 
deve ancora individuare il 
sito. Inoltre il documento 
prevede che venga definita 
la interconnessione tra l'at-
tività della nuova infrastrut-
tura e la produzione e lo 

scambio di energia elettrica 
sul territorio. Per ovviare ai 
vincoli della normativa eu-
ropea, infine è stato previsto 
che per la realizzazione di 
questa opera verrà formaliz-
zato il pieno rispetto dei co-
dici per i lavori pubblici e 
del codice per l'ambiente. 
Oltre ai ritocchi in fase di 
conversione del decreto è 
poi prevista un'ordinanza 
del presidente del consiglio 
dei ministri o in subordine 
del dipartimento della pro-
tezione civile di cui però 
ancora non si conoscono i 
contenuti. Dopo l'incontro 
Caldoro ha assicurato che 

«entro il 15 gennaio verrà 
risolta la situazione delle 
giacenze dei rifiuti nella 
provincia di Napoli». La 
soluzione «verrà realizzata 
utilizzando le strutture extra 
provinciali e provinciali che 
hanno subito in passato la 
crisi del sito di Cavasari», 
ha spiega Caldoro. Al ter-
mine della riunione è stato 
deciso di convocare un 
nuovo tavolo tecnico per 
esaminare nel dettaglio il 
tema delle criticità finanzia-
rie legate ai rifiuti per lune-
dì prossimo. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Alluvione in Veneto 

Una polizza per i contributi della regione 
 

a regione Veneto ha 
siglato con una com-
pagnia di assicura-

zioni una polizza fideiusso-
ria a garanzia del corretto 
utilizzo dei contributi eroga-
ti ai cittadini a seguito 

dell'ondata di maltempo del 
novembre scorso. La stipula 
è stata disposta da un decre-
to dirigenziale: per conto 
dei cittadini richiedenti si 
coprono gli oneri delle ga-
ranzie per le somme erogate 

dal presidente Luca Zaia, in 
qualità di Commissario de-
legato all'emergenza. Le di-
sposizioni in vigore preve-
dono per i contributi una 
semplice richiesta degli in-
teressati sulla base di un'ap-

posita dichiarazione sostitu-
tiva di notorietà, previa pro-
duzione di idonea garanzia. 
La regione se ne è fatta ca-
rico per conto dei richieden-
ti impegnando per questa 
operazione 150mila euro. 
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Previdenza – La corte dei conti: il deficit è «strutturale» 

Per pareggiare i conti Inpdap 
servono 8,4 miliardi dallo stato  
L'EVOLUZIONE - Nel 2009 le uscite per le pensioni sono cresciute 
del 5,8%, il doppio rispetto alle entrate contributive - Il turn over 
peggiora il quadro 
 

MILANO - Quest'anno lo 
stato dovrà dedicare 8,4 mi-
liardi per coprire lo sbilan-
cio dell'Inpdap, e dall'anno 
prossimo l'istituto che di-
stribuisce le pensioni ai di-
pendenti pubblici si vedrà 
azzerare anche quel che re-
sta dell'avanzo di ammini-
strazione, cioè la dote che 
insieme all'assegno statale 
ha permesso finora di tenere 
in piedi i conti. La previsio-
ne arriva dalla relazione che 
la Corte dei conti ha diffuso 
ieri sui bilanci dell'Inpdap 
(la delibera, chiusa la scorsa 
settimana, è la 120/2010 
della sezione del controllo 
sugli enti). Il cuore dell'ana-
lisi condotta dalla magistra-
tura contabile è la gestione 
del 2009, in cui i «dati fi-
nanziari, economici e pa-
trimoniali sono tutti peggio-
rati rispetto a quelli dell'an-

no precedente». Al netto 
dell'anticipazione statale, 
che nel 2009 è stata di 5,6 
miliardi, il disavanzo finan-
ziario ha superato l'anno 
scorso i 6,4 miliardi, e l'a-
vanzo di amministrazione è 
sceso a 5,5 miliardi dopo 
che 4,5 miliardi sono stati 
prelevati per ripianare i con-
ti della gestione. La voragi-
ne si apre soprattutto nell'a-
rea pensioni, dove lo sbilan-
cio sfiora i 5,7 miliardi e 
rappresenta l'88% dei 6,4 
miliardi di rosso complessi-
vo: più tranquilla la situa-
zione nelle aree previdenza 
(che eroga di trattamenti di 
fine servizio) e in quelle de-
dicate al credito e ai benefi-
ci sociali. Numeri e geogra-
fia dello sbilancio, concen-
trato nel core business 
dell'istituto, servono alla 
corte dei conti per confer-

mare che lo squilibrio 
dell'Inpdap è «strutturale», e 
che le azioni da mettere in 
campo per contenere i costi 
di gestione e aumentare il 
tasso di riscossione delle 
entrate sono indispensabili 
ma possono fare poco per 
cambiare la situazione. Nel 
2009, per esempio, le pen-
sioni (+5,78%) hanno corso 
a un ritmo più che doppio 
rispetto alle entrate contri-
butive, e la spesa è stata 
gonfiata dalla perequazione 
automatica (che ha aumen-
tato in media gli assegni del 
3,3%) e dal fatto che le 
nuove pensioni sono in me-
dia un po' più alte di quelle 
vecchie (nel 2009 la media 
degli assegni si è attestata a 
20.813 euro, mille in più 
rispetto all'anno prima). 
Mentre gli adeguamenti 
proseguono per la loro stra-

da, il blocco del turn over 
negli uffici pubblici raffor-
zato dalla manovra estiva 
frena le entrate contributive: 
il Tfr a rate, introdotto da 
dicembre per chi ha una 
buonuscita superiore ai 
90mila euro, spalma l'uscita 
ma ovviamente non ne mo-
difica le dimensioni, in un 
capitolo di spesa che già 
oggi si mostra peraltro più 
tranquillo di altri. L'invito 
all'Inpdap è di accelerare il 
recupero di gettito e l'eroga-
zione dei trattamenti, per 
evitare interessi di mora, ma 
queste iniziative da sole non 
possono riportare in equili-
brio i conti. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Gianni Trovati 

 
I dati 
6,4 miliardi 
È lo sbilancio complessivo, al netto dell'intervento statale, registrato dalla Corte dei conti nella gestione Inpdap 2009; il 
grosso dello squilibrio si concentra nell'area pensioni (5,7 miliardi, l'88% del totale). 
8,4 miliardi 
È l'assegno che lo stato dovrà girare all'istituto nel 2011 per tenere in linea i bilanci. Nel corso dell'esercizio 2009 l'anti-
cipazione era stata di 5,6 miliardi. 
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Risparmio energetico – Per usufruire delle vecchie regole necessa-
rio attestare che le opere non sono ancora concluse 

Il pagamento anticipa lo sconto  
Detrazione in cinque anni per i lavori non finiti ma saldati entro il 
2010 - LA STRATEGIA - Per sfruttare l'opzione Unico 2011 deve 
prevedere un livello di Irpef in grado di «assorbire» tutta l'agevola-
zione 
 

e i lavori per le opere 
sul risparmio energe-
tico non sono stati 

terminati ma i pagamenti 
sono stati effettuati nel 
2010, persone fisiche e pro-
fessionisti possono anticipa-
re l'inizio della detrazione 
del 55% nel modello Unico 
2011 relativo al 2010, ma 
solo se attestano che i lavori 
non sono terminati al 31 di-
cembre. In questo caso, lo 
sconto fiscale è diviso in 
cinque anni secondo le vec-
chie regole, perché la spesa 
è stata sostenuta nel 2010. 
Se però con questa riparti-
zione quinquennale si ri-
schia di non sfruttare al 
massimo il bonus, in quanto 
l'Irpef di Unico non è ca-
piente rispetto alla detrazio-
ne annuale, è possibile non 
predisporre l'attestazione, 
rinviando all'anno della fine 
dei lavori l'inizio dello 
scomputo del 55% dei pa-
gamenti effettuati nel 2010, 
applicando così la riparti-
zione decennale. Sarebbe 
quest'ultima, infatti, la rego-
la generale del 55%, che 
può essere modificata solo 
con l'attestazione, da effet-
tuare in carta libera e da 
conservare. La possibilità di 
anticipare l'inizio della de-

trazione al momento del pa-
gamento è stata confermata 
dalla nota delle Entrate del 
3 gennaio 2011 (prot. n. 
117/2011), basandosi sul-
l'articolo 4, comma 1-
quater, del Dm 19 febbraio 
2007 e sulla risoluzione 
295/E dell'11 luglio 2008. 
Di solito le persone fisiche 
applicano il principio di 
cassa per determinare l'anno 
in cui possono detrarre (o 
iniziare a detrarre) dall'Irpef 
le spese sostenute. L'agevo-
lazione fiscale, quindi, va 
utilizzata solo nella dichia-
razione dei redditi relativa 
all'anno in cui il pagamento 
viene effettuato. L'agevola-
zione del 36% è condiziona-
ta, oltre che al pagamento 
tramite bonifico, anche 
all'invio della comunicazio-
ne al Centro operativo di 
Pescara. Questa è preventi-
va rispetto all'inizio dei la-
vori e non sono previsti par-
ticolari adempimenti alla 
fine dei lavori. Solo per 
questo motivo si è potuto 
mantenere il classico prin-
cipio di cassa, anche nel ca-
so in cui i lavori di ristruttu-
razione proseguano per più 
anni. Quindi, si deve inizia-
re a detrarre il 36%, in 10 
anni, a partire dal modello 

Unico relativo al periodo di 
pagamento, senza possibili-
tà di posticiparne la fruizio-
ne. Se ci si dimentica di de-
trarre la prima quota, nella 
dichiarazione dei redditi 
dell'anno successivo si può 
comunque indicare la se-
conda rata, e così via per gli 
anni successivi. Per recupe-
rare la prima rata, invece, 
«il contribuente può inoltra-
re richiesta di rimborso» 
all'agenzia delle Entrate se-
condo le modalità ordinarie 
previste dall'articolo 38, 
Dpr 602/73 (circolare 12 
maggio 2000, n. 95/E, ri-
sposta 2.1.2). Nella detra-
zione relativa alle spese sul 
risparmio energetico (55%), 
oltre all'obbligo (per le per-
sone fisiche e i lavoratori 
autonomi) di effettuare il 
bonifico (principio di cas-
sa), è necessario anche invi-
are una comunicazione 
all'Enea entro 90 giorni dal-
la fine dei lavori. Se manca 
la comunicazione, il paga-
mento delle spese agevolate 
è ininfluente ai fini dello 
sconto fiscale. Se manca la 
fine dei lavori e la conse-
guente comunicazione, in-
fatti, la detrazione non ini-
zia nell'anno del pagamento, 
ma viene posticipata a quel-

lo della conclusione dell'o-
pera, a patto che la docu-
mentazione venga corretta-
mente inviata all'Enea. Que-
sta è la regola generale per 
la detrazione sul risparmio 
energetico. L'articolo 4, 
comma 1-quater, decreto 
ministeriale 19 febbraio 
2007, ha concesso la se-
guente facoltà (non obbli-
go): «Il contribuente che 
non è in possesso della do-
cumentazione» inviata 
all'Enea, «in quanto l'inter-
vento è ancora in corso di 
realizzazione, può usufruire 
della detrazione spettante 
per le spese sostenute in 
ciascun periodo d'imposta, a 
condizione che attesti che i 
lavori non sono ultimati». 
La norma utilizza il termine 
«può usufruire», in quanto 
la possibilità di anticipare la 
detrazione all'anno del pa-
gamento è solo un'eccezione 
alla regola generale, che 
imporrebbe di attendere la 
fine dei lavori e la comuni-
cazione all'Enea. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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I chiarimenti  
01 | PAGAMENTI E DETRAZIONI 
Se i lavori di ristrutturazione per il risparmio energetico non sono conclusi entro il 31 dicembre 2010, ma sono stati in-
teramente pagati entro quella data, è possibile usufruire delle vecchie regole, che dividono lo sconto fiscale in cinque 
anni anziché in dieci. Per farlo è però indispensabile attestare che i lavori non sono stati ancora ultimati. Prima di effet-
tuare questa scelta, è essenziale verificare che l'Irpef in Unico 2011, relativa al 2010, sia sufficientemente alta per con-
tenere la rata quinquennale della detrazione. 
02 | PIANO CASA  
Niente sconti fiscali per i lavori effettuati grazie alle norme sugli ampliamenti previste dal piano casa. L'ampliamento è, 
infatti, sempre considerato «nuova costruzione», per cui non può usufruire dello sconto del 36% sulle ristrutturazioni o 
del 55% sui lavori per ottenere il risparmio energetico. Anche in caso di ampliamento senza demolizione e successiva 
ricostruzione, quindi, gli sconti sono utilizzabili solo in relazione alle parti di edificio già esistenti. 
03 | ONERI DI URBANIZZAZIONE  
Nei versamenti degli oneri di urbanizzazione a favore dei comuni in relazione ai lavori che usufruiscono della detrazio-
ne, non è necessario effettuare il pagamento tramite bonifico bancario. L'eccezione alla regola generale del bonifico è 
dovuta al fatto che i comuni non devono essere soggetti alla trattenuta del 10% operata dalla banca o dalle poste sul bo-
nifico. Per evitarla, è anche possibile specificare sul bonifico la causale del versamento; non si possono in alcun caso 
utilizzare i moduli preparati da banche e poste. 
04 | CONSORZI  
Negli interventi di restauro o riqualificazione energetica imputati ai consorzi con attività esterna ma effettuati dai singo-
li consorziati, la trattenuta del 10% operata sul bonifico può essere trasferita dal consorzio ai singoli consorziati che 
hanno effettuato i lavori. 
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Niente beneficio per nuove costruzioni 

Bonus limitato sugli interventi del piano casa  
L'ECCEZIONE - Nel versamento degli oneri di urbanizzazione ai 
comuni stop al bonifico per evitare la trattenuta del 10% 
 

on spetta nessuna 
detrazione Irpef per 
gli ampliamenti 

previsti dal piano casa. Lo 
chiarisce l'agenzia delle En-
trate nella risoluzione 4/E, 
diffusa ieri insieme ad altri 
due provvedimenti che det-
tano istruzioni anche su o-
neri di urbanizzazione e ri-
strutturazioni edilizie nei 
consorzi. Piano casa. Nella 
risoluzione 4/E è stato chia-
rito che non si applicano le 
detrazioni del 36% sulle ri-
strutturazioni edilizie e del 
55% sul risparmio energeti-
co agli interventi di am-
pliamento previsti in attua-
zione del piano casa (come 
già anticipato dal Sole 24 
Ore del 31 agosto 2009). In 
particolare, «nell'ipotesi di 
demolizione e ricostruzione 
con ampliamento, la detra-
zione non spetta, in quanto 
l'intervento si considera, nel 
suo complesso, una nuova 
costruzione». Se invece la 
ristrutturazione avviene 
«senza demolizione dell'edi-
ficio esistente e con am-
pliamento dello stesso, la 

detrazione compete solo per 
le spese riferibili alla parte 
esistente, in quanto l'am-
pliamento configura, co-
munque, una nuova costru-
zione». Oneri di urbaniz-
zazione. Per il pagamento ai 
comuni degli oneri di urba-
nizzazione e di quelli colle-
gati alla realizzazione degli 
interventi agevolati al 36% 
(ristrutturazioni) o al 55% 
(risparmio energetico) non 
vi è l'obbligo di bonifico per 
beneficiare dell'agevolazio-
ne (risoluzione n. 
229/E/2009, per la Tosap). I 
versamenti non devono 
quindi essere assoggettati 
alla nuova ritenuta d'accon-
to del 10%, trattenuta dalla 
banca o dalla posta del be-
neficiario del pagamento, 
quando il bonifico è obbli-
gatorio per poter usufruire 
del bonus fiscale. Con la 
risoluzione 3/E le Entrate 
hanno chiarito che, se il pa-
gamento di questi oneri av-
viene comunque tramite bo-
nifico, «per evitare l'appli-
cazione di ritenute, nella 
motivazione del bonifico 

l'ordinante deve indicare il 
comune come soggetto be-
neficiario e la causale del 
versamento». Non vanno 
riportati, invece, i riferimen-
ti agli interventi edilizi age-
volati e i provvedimenti le-
gislativi che danno diritto 
all'agevolazione. Non deve 
neanche essere utilizzato il 
modulo predisposto dalla 
banca o dall'ufficio postale. 
Solo in questa maniera, in-
fatti, la banca dell'ordinante 
o le poste non codificheran-
no il versamento tra quelli 
da assoggettare alla ritenuta 
del 10%. Se il comune ha 
subito comunque la tratte-
nuta del 10%, questa potrà 
essere richiesta a rimborso 
alle Entrate. In alternativa, 
potrà essere compensata in 
F24, previa presentazione 
da parte del comune del 
modello Unico Enc, anche 
al solo fine di farla emerge-
re come a credito. Consor-
zi. Se gli interventi sulle ri-
strutturazioni edilizie o 
quello per la riqualificazio-
ne energetica sono imputati 
formalmente a un consorzio 

con attività esterna, che o-
peri con mandato senza 
rappresentanza, ma sono 
effettivamente realizzati dai 
singoli consorziati (ad e-
sempio, le imprese artigia-
ne), la ritenuta del 10% su-
bita sul bonifico pagato al 
consorzio può essere trasfe-
rita da quest'ultimo ai singo-
li consorziati, applicando la 
procedura prevista dalla cir-
colare n. 56/E/2009. Con la 
risoluzione 2/E, infatti, l'a-
genzia delle Entrate ha chia-
rito che i consorzi, una volta 
azzerato il proprio eventuale 
debito Ires, possono trasfe-
rire la residua quota di rite-
nuta del 10% ai consorziati 
che hanno eseguito i lavori, 
a patto che la volontà del 
trasferimento risulti da un 
atto con data certa (ad e-
sempio, verbale del consi-
glio di amministrazione o 
atto costitutivo del Consor-
zio). © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Dopo il codice per la Pa digitale 

Fuori dalla «stretta» sui premi 
Economia e Agenzie fiscali  
LO SCONTRO - La Cgil attacca ma Brunetta assicura che i rego-
lamenti sono già all'esame del Consiglio di stato 
 
ROMA - Prima ancora di 
arrivare in Gazzetta Ufficia-
le il nuovo Codice dell'am-
ministrazione digitale (ap-
provato il 22 dicembre in 
via definitiva e controfirma-
to il 30 dal presidente della 
Repubblica) crea già più di 
una scintilla tra il ministero 
e la Cgil. Ieri il responsabile 
dei settori pubblici Cgil, 
Michele Gentile, ha fatto 
notare che il rinnovato qua-
dro legislativo entro cui de-
ve attuarsi la digitalizzazio-
ne dell'azione amministrati-
va, corredata di sanzioni e 
tempistiche attuative molto 
strette, non si applica al mi-
nistero dell'Economia e alle 
Agenzie fiscali. Gentile in-
dica, tra le amministrazioni 
escluse dall'applicazione del 
nuovo Cad anche la presi-
denza del Consiglio, istitu-

zione che in effetti senza gli 
autonomi decreti è esclusa 
anche dall'applicazione del-
la riforma Brunetta (decre-
tolegislativo 150/2010). Per 
queste serviranno appositi 
decreti attuativi ma tanto 
basta al sindacalista per par-
lare di «fuga dalla riforma 
delle amministrazioni forti». 
Di più. Secondo la Cgil con 
l'entrata in vigore della ri-
forma circa il 25% dei lavo-
ratori pubblici avrà lo sti-
pendio decurtato a causa 
delle norme sui premi per 
merito. «Una scelta di buon 
senso – afferma Gentile – 
sarebbe quella che il mini-
stro Brunetta e il governo 
rinviassero fino al 2013, da-
ta che la manovra estiva 
prevederebbe come possibi-
le inizio della futura con-
trattazione nazionale, l'en-

trata in vigore delle norme 
per evitare ulteriori danni ai 
lavoratori. Ma anche per 
evitare che solo le ammini-
strazioni forti, si costruisca-
no norme "ad personam" 
con le quali sganciarsi dalla 
Brunetta e dalle innovazioni 
che i cittadini dovrebbero 
apprezzare». Pronta la re-
plica di palazzo Vidoni che 
rassicura Gentile: la presi-
denza del Consiglio ha già 
predisposto i decreti che ora 
sono all'esame del Consiglio 
di stato, così come avvenuto 
per il settore della scuola. 
Mentre per quanto riguarda 
il Mef e le Agenzie fiscali, 
«appena pubblicata la legge 
sulla Gazzetta, sarà predi-
sposto il relativo decreto 
applicativo che non preve-
derà un affievolimento delle 
norme sul merito, ma sarà 

sicuramente più incisivo te-
nendo conto della specifici-
tà di queste amministrazio-
ni». Infine le norme sui 
premi: riguardano il tratta-
mento accessorio e non lo 
stipendio - risponde il mini-
stero - e deve essere erogato 
con riferimento alla produt-
tività dei dipendenti e non 
“a pioggia”. «Forse la Cgil 
– è la conclusione – fa il tifo 
per la non applicazione del-
le norme Brunetta, perché 
vuole che i dipendenti pub-
blici, che siano produttivi o 
meno, siano pagati tutti allo 
stesso modo, ma, ci dispiace 
per loro, dovranno adeguar-
si ad un sistema diverso che 
tenga conto del merito». © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Bando continuo 

In Sicilia ora arrivano 8.400 nuovi stagisti 
 

a «stagione del pre-
cariato» che si era 
«chiusa per sempre» 

secondo i proclami di metà 
dicembre della regione Sici-
lia rischia di riaprirsi ai 
primi di gennaio. A scatena-
re una nuova ondata di po-
lemiche è il bando per dare 
un impiego annuale da 500 
euro al mese a 8.400 stagi-
sti. I fondi (6,5 milioni) sa-
ranno girati a enti e associa-
zioni della regione, che do-
vranno selezionare gli aspi-

ranti e collocarli nelle a-
ziende. La nuova iniziativa 
segue a ruota la proroga con 
stabilizzazione (pluriboccia-
ta dal commissario di go-
verno) di 22.500 precari de-
gli enti locali, la stabilizza-
zione dei precari regionali 
(con annesso taglio al diritto 
allo studio e all'assistenza 
sociale) e l'annuncio di 
4mila assunzioni nella sani-
tà. Scontati, in un quadro 
così agitato, gli attacchi alla 
giunta Lombardo, alimentati 

da un'alleanza inedita fra 
Confindustria, sindacati e 
opposizione di centro-
destra. «È un provvedimen-
to che non capisco – dice 
Ivan Lo Bello, presidente 
degli industriali dell'Isola –; 
crea aspettative di precaria-
to e non aiuta lo sviluppo». 
«Operazione politica e 
clientelare» per la Cgil, il 
bando è messo sotto accusa 
anche da Pid (gli ex Udc 
siciliani di centrodestra), 
Forza del Sud e La Destra, 

mentre l'assessore regionale 
al Lavoro, Andrea Piraino, 
nega che gli stagisti si tra-
sformeranno in precari da 
stabilizzare. Una scommes-
sa, in un territorio che tra 
Lsu, ex Pip e via siglando, 
ha creato decine di migliaia 
di posti di lavoro zoppican-
ti, incagliatisi per decenni 
nel limbo delle proroghe 
annuali. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
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Nel nuovo codice digitale spunta una deroga per definire limiti e 
modalità della riforma  

Tremonti mette i paletti a Brunetta  
Decreto ad hoc sul merito per i dipendenti dell'Economia 
 

era attesa per la 
deroga, un'attesa 
carica della stessa 

tensione che può esserci per 
l'aggiudicazione di un set 
assai agguerrito e che si de-
cide ai punti finali. La dero-
ga è arrivata, non nel classi-
co decreto Milleproroghe 
ma nel codice digitale, il 
nuovo testo unico che disci-
plina la digitalizzazione del-
la pubblica amministrazione 
dell'era Brunetta. Approvato 
nella sua versione definitiva 
dal consiglio dei ministri 
prima di Natale, inviato al 
Colle per la pubblicazione 
in Gazzetta Ufficiale, che 
dovrebbe avvenire a giorni, 
tra le disposizioni finali e 
transitorie, all'articolo 57, 
comma 21, il codice si è ar-
ricchito di una nuova previ-
sione che riguarda l'applica-
zione del decreto legislativo 
150/2009 del ministro Re-
nato Brunetta, meglio cono-
sciuto come la riforma del 
merito nel pubblico impie-
go, al dicastero dell'econo-
mia e alle agenzie fiscali. 

Per queste amministrazioni 
ci sarà una deroga rispetto 
agli altri ministeri: la rifor-
ma non si applicherà diret-
tamente, ma saranno previ-
sti limiti e modalità ad hoc. 
«Con decreto del presidente 
del consiglio dei ministri, 
d'intesa con il ministero 
dell'economia», recita infatti 
il comma 21 dell'articolo 
57, «sono determinati i limi-
ti e le modalità di applica-
zione delle disposizioni dei 
titoli II e III del decreto le-
gislativo 27 ottobre 2009, n. 
150 al ministero dell'eco-
nomia e delle finanze e alle 
agenzie fiscali». Si tratta dei 
titoli che disciplinano la va-
lutazione delle performance 
degli uffici e dei dipendenti, 
che prevedono i premi per i 
migliori risultati. A via XX 
Settembre, così come già 
avvenuto per la presidenza 
del consiglio dei ministri (di 
cui fa parte la stessa Fun-
zione pubblica), le regole di 
Brunetta non entreranno sic 
et sempliciter ma saranno 
mediate e adattate da un de-

creto stilato di concerto con 
l'Economia, a cui poi si ap-
plicano. Il codice riconosce 
la specificità delle Finanze 
anche nell'applicazione del-
le stesse norme di digitaliz-
zazione. Come già fatto del 
resto sempre per la Presi-
denza del consiglio dei mi-
nistri. La deroga, è il com-
mento dei palazzi, segna un 
punto a favore del respon-
sabile di via XX settembre a 
danno del responsabile della 
funzione pubblica. Che ha 
dovuto condividere,in una 
stagione di forti tensioni per 
la tenuta dei conti pubblici, 
il blocco delle assunzioni 
dei dipendenti statali, i tagli 
alle spese dei ministeri, il 
blocco dei contratti della pa 
e anche il blocco degli stessi 
premi. Visto che con la ma-
novra estiva si è deciso che 
il trattamento individuale 
dei dipendenti non può cre-
scere nei prossimi tre anni. 
In linea teorica, sarebbero 
possibili decurtazioni per i 
dipendenti peggiori ma non 
premi ai migliori. A seguito 

di una nota della Cgil, il 
ministero d ella funzione 
pubblica ha precisato: «Non 
c'è e non ci sarà nessuna fu-
ga di amministrazioni 
dall'applicazione delle nor-
me Brunetta...Per quanto 
riguarda il Ministero dell'E-
conomia e in particolare le 
Agenzie fiscali, appena 
pubblicata la legge sulla 
Gazzetta Ufficiale, sarà 
predisposto il relativo de-
creto applicativo che non 
prevederà un affievolimento 
delle norme sul merito, ma 
sarà sicuramente più incisi-
vo tenendo conto della spe-
cificità delle Agenzie fisca-
li». E ancora: «Forse la Cgil 
fa il tifo per la non applica-
zione delle norme Brunetta, 
perché vuole che i dipen-
denti pubblici, che siano 
produttivi o meno, siano 
pagati tutti allo stesso mo-
do, ma, ci dispiace per loro, 
dovranno adeguarsi ad un 
sistema diverso che tenga 
conto del merito». 
 

Alessandra Ricciardi 
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EDILIZIA E APPALTI 

Milano vende immobili per 120 milioni 
Notai in campo per le case inoptate 
 

ilano raddoppia i 
Fondi immobilia-
ri per finanziare 

servizi e investimenti Il co-
mune di Milano lancia un 
nuovo fondo immobiliare e 
incassa 120 milioni di euro 
per finanziare servizi e ope-
re che intende realizzare nel 
biennio 2010-2012. L'ope-
razione che ha visto la costi-
tuzione del «Fondo Immo-
biliare Milano 2» è partita 
venerdì 31 dicembre 2010, 
con la firma dell'accordo tra 
il comune e il gestore Bnp 
Paribas Reim Sgr, grazie 
all'apporto del 50% del pa-
trimonio immobiliare messo 
a disposizione dal comune. 
La scelta di Bnp Paribas 
Reim in qualità di Sgr risale 
al 2008, sulla base di una 
procedura di gara cui ave-
vano partecipato i principali 
operatori del settore con 
l'incarico di istituire e gesti-
re uno o più fondi di inve-
stimento immobiliare dedi-
cati al comune di Milano. Il 
portafoglio trasferito al 
nuovo fondo contiene 65 

immobili di proprietà co-
munale, tra aree (alcune e-
sterne al territorio milanese) 
e fabbricati, per un contro-
valore complessivo di circa 
120 milioni di euro. Di que-
sti, la metà sono oggetto di 
conferimento da parte del 
comune di Milano, che ha 
ricevuto in cambio le quote 
del Fondo, riservate ad in-
vestitori istituzionali. Quote 
che manterrà fino al loro 
collocamento sul mercato. 
Gli altri 60 milioni sono og-
getto di compravendita, che 
ha comportato per il comu-
ne l'incasso di risorse fre-
sche che verranno appostate 
in sede di assestamento del 
bilancio 2010, destinate a 
finanziare la spesa corrente 
per circa 50 milioni di euro 
e alcuni investimenti per i 
rimanenti 10 milioni. I pros-
simi passi previsti dal pro-
getto complessivo di valo-
rizzazione del patrimonio 
immobiliare comunale, por-
teranno al collocamento sul 
mercato delle quote del 
Fondo. Anche questa volta, 

come per la costituzione nel 
2007 del «Fondo Immobi-
liare 1», il Consiglio notari-
le di Milano ha assistito il 
comune per portare a termi-
ne l'importante progetto. La 
nuova operazione prosegue 
nel solco del processo di 
valorizzazione del patrimo-
nio comunale iniziato tre 
anni fa che ha consentito lo 
sviluppo di politiche di au-
tofinanziamento destinate 
all'offerta dei principali ser-
vizi al cittadino e al finan-
ziamento degli investimenti. 
Si tratta di una modalità di 
valorizzazione particolar-
mente efficace in quanto 
consente al comune di spe-
rimentare l'attività di riqua-
lificazione e vendita avva-
lendosi di un operatore spe-
cializzato, beneficiando 
dell'aumento dei valori im-
mobiliari conseguente a tale 
attività, pur garantendo un 
presidio finalizzato a tutela-
re gli obiettivi di interesse 
pubblico. «Il transito dei 
beni dal comune al Fondo 
ha richiesto l'intervento dei 

notai di Milano in termini 
ben più significativi della 
semplice certificazione di 
autenticità dei relativi con-
tratti», ha sottolineato il 
presidente del Consiglio no-
tarile, Domenico de Stefa-
no, «l'apporto è consistito in 
una lunga, laboriosa e deli-
cata attività istruttoria volta 
alla verifica dei titoli di 
proprietà, alla determina-
zione della consistenza e 
della commerciabilità dei 
beni, alla verifica delle pro-
cedure adatte per il trasfe-
rimento di un patrimonio 
eterogeneo e frazionato. In-
fine, in caso di immobili 
che non siano oggetto di in-
teresse da parte di inquilini 
privati, i notai affiancano il 
Fondo per eventuali aste 
finalizzate individuazione 
con modalità competitive 
dei possibili acquirenti degli 
immobili stessi». 
 

Carlo Arcari 
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Circolare  

Wi-fi libero (a metà) tutto il 2011 
 

al 29 dicembre 
scorso è andato in 
soffitta l'obbligo di 

identificazione e registra-
zione dei clienti degli 
internet point mentre resta 
ancora necessaria la licenza 
del questore per erogare il 
servizio pubblico di naviga-
zione. Lo ha ribadito la po-
lizia municipale di Torino 
con la circolare n. 169 del 
31 dicembre 2010, esplica-
tiva del dl 225/2010. Il de-
creto Pisanu n. 144/2005, 
convertito nella legge n. 
155/2005, si fonda sulla ne-
cessità di identificare i na-
viganti della rete, al fine di 
prevenire o perseguire reati 
di terrorismo. Sulla scia dei 
violenti episodi che hanno 
colpito prima gli Stati Uniti, 

poi Inghilterra e Spagna, 
questo severo provvedimen-
to ha imposto agli internet 
point di sobbarcarsi una se-
rie di oneri formali tra i 
quali spiccava la registra-
zione dell'identità dell'inter-
nauta. In particolare il testo 
dell'art. 7 del dl 144/2005 
prevedeva l'obbligo, per il 
pubblico esercente che for-
nisce un servizio pubblico 
di accesso ad internet di ri-
chiedere licenza al questore 
ed infine di registrare, pre-
via identificazione, ogni 
persona che navighi tramite 
la rete messa a disposizione 
nel locale. Oneri complessi, 
se si pensa anche alla re-
sponsabilità giuridica che 
può derivare dall'omissione 
di tali adempimenti. Sono 

trascorsi tanti anni dall'en-
trata in vigore di questo 
provvedimento urgente e 
adesso qualcosa si è mosso. 
Come confermato dalla cir-
colare di Torino con l'entra-
ta in vigore del dl 29 di-
cembre 2010, n. 225 «mil-
leproroghe», l'art. 7 del dl 
144 è stato riformulato a-
brogando i commi 4 e 5 de-
dicati specificamente all'ob-
bligo di registrazione dei 
navigatori. Finalmente an-
che in Italia l'utente che 
vuole accedere alla sua ca-
sella di posta si recherà in 
un internet point autorizzato 
e sarà libero di navigare 
senza alcun limite. In buona 
sostanza a far data dal 29 
dicembre scorso i soggetti 
che gestiscono con regolare 

licenza un internet point 
non sono più tenuti ad iden-
tificare e registrare i fruitori 
del servizio, mentre resta 
obbligatorio per gli esercen-
ti (almeno fino al 31 dicem-
bre 2011) dotarsi di licenza 
del questore. Nelle pieghe 
del decreto antiterrorismo, 
che vorrebbe controllare tut-
ta la comunità degli utenti, è 
però presente da sempre una 
evidente criticità. Molti o-
peratori lasciano infatti a-
perte al pubblico le proprie 
reti wi-fi, consentendo a 
chiunque di navigare, senza 
alcun tipo di controllo. 
 

Stefano Manzelli 
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Corte di cassazione 

Impiegati con autorizzazione per timbrare fuori sede 
 

ischia una condanna 
per truffa l'impiega-
to pubblico che, 

senza autorizzazione, timbra 
fuori sede per farsi pagare 
gli straordinari. Lo ha sanci-
to la Corte di cassazione 
che, con la sentenza n. 38 
del 4 gennaio 2011, ha an-
nullato con rinvio il non 
luogo a procedere pronun-
ciato dal Gup di Torino in 
favore di un'impiegata 
dell'Inps che, senza esserne 
stata autorizzata (almeno 
non era riuscita a provarlo), 
aveva timbrato fuori sede 
per avere gli straordinari. 
Con queste brevi ma inte-
ressanti motivazioni, desti-
nate all'ufficio del massima-
rio, la seconda sezione pe-
nale ha messo sullo stesso 
piano la condotta dei lavo-

ratori che timbrano ed esco-
no, e quella di chi timbra 
fuori sede senza la debita 
autorizzazione. Anche se il 
principio richiamato in fon-
do alla sentenza è più o me-
no sempre lo stesso. E cioè 
«attestazione del pubblico 
dipendente, circa la presen-
za in ufficio riportata sui 
cartellini marcatempo o nei 
fogli di presenza, è condotta 
fraudolenta, idonea oggetti-
vamente ad indurre in errore 
l'amministrazione di appar-
tenenza circa la presenza su 
luogo di lavoro, e integra il 
reato di truffa aggravata, 
ove il pubblico dipendente 
si allontani senza far risulta-
re, mediante timbratura del 
cartellino o della scheda 
magnetica, i periodi di as-
senza, sempre che siano da 

considerare economicamen-
te apprezzabili». E poi c'è la 
questione dell'ingiusto pro-
fitto che contribuisce sul 
fronte truffa. In questo caso, 
secondo gli Ermellini, sa-
rebbe costituito dallo stra-
ordinario ingiustamente 
percepito. La vicenda ri-
guarda un'impiegata pie-
montese. La donna, senza 
autorizzazione, era uscita e 
aveva fatto una timbratura 
fuori sede. Per questo era 
stata accusata di truffa ag-
gravata e continuata. I suoi 
diretti responsabili avevano 
infatti sostenuto di non a-
verla autorizzata e che 
quindi la lavoratrice aveva 
agito in piena autonomia e 
con l'intento di percepire 
illegittimamente lo straordi-
nario. Ma il Gup piemonte-

se aveva creduto alla buona 
fede della signora e aveva 
archiviato il caso con un 
non luogo a procedere. Con-
tro questa decisione l'Asl, 
costituitasi parte civile nel 
processo, ha presentato ri-
corso chiedendo un annul-
lamento dell'archiviazione e 
quindi i danni alla lavoratri-
ce. I giudici del Palazzaccio 
hanno accolto la tesi dell'a-
zienda sanitaria, annullando 
con rinvio ai magistrati 
piemontesi la decisione del 
Gup. Anche la Procura ge-
nerale della Cassazione a-
veva chiesto, nella sua re-
quisitoria scritta, una riaper-
tura del caso. 
 

Debora Alberici 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

R



 

 
05/01/2011 

 
 
 

 
 

 29 

ITALIA OGGI – pag.27 
 

GIUSTIZIA E SOCIETA' 

Si decide sotto casa la sorte della seconda multa 
 

automobilista che 
non comunica i da-
ti richiesti dalla 

polizia può proporre ricorso 
contro il conseguente verba-
le al giudice di pace del 
luogo di residenza anche se 
l'infrazione è stata accertata 
altrove. Lo ha deciso il giu-
dice di pace di Campi Sa-
lentina con la sentenza n. 
943 del 4 novembre 2010. 
La questione interessa i 
conducenti incorsi in una 
multa stradale con penalità 
senza fermo immediato del 
veicolo oppure trovati alla 
guida di un mezzo, lontano 
da casa, senza avere al se-
guito un documento di cir-
colazione. È il caso frequen-
te di un normale controllo 
oppure di una multa auto-

matica notificata per posta 
al domicilio del trasgresso-
re. In entrambi i casi la po-
lizia inviterà l'interessato a 
esibire i documenti o a co-
municare i dati dell'effettivo 
autista. E in ipotesi di omis-
sione scatterà una seconda 
sanzione pecuniaria. Contro 
questa ulteriore misura pu-
nitiva l'interessato può però 
sempre proporre ricorso e la 
competenza territoriale, in 
tale evenienza, resta quella 
di residenza del trasgresso-
re. Almeno secondo il ma-
gistrato onorario di Campi 
Salentina. Questa indicazio-
ne, confermata in prima bat-
tuta dal ministero dell'inter-
no con la circolare del 14 
febbraio 2007 è stata poi 
smentita dallo stesso organo 

con la successiva circolare 
del 2 aprile 2007. Il giudice 
di pace rispolvera però la 
prima indicazione operativa. 
In pratica chiunque senza 
giustificato motivo non ot-
temperi all'invito degli or-
gani di vigilanza di fornire 
documenti e informazioni, è 
soggetto all'applicazione 
dell'ulteriore sanzione pre-
vista dalla legge. Per resi-
stere a questa misura puni-
tiva occorre proporre censu-
re all'autorità competente 
per territorio. Ovvero lad-
dove si realizza material-
mente la condotta omissiva 
sanzionabile. In sostanza 
contro la seconda possibile 
sanzione accertata d'ufficio 
si possono presentare censu-
re direttamente alle autorità 

più vicine a casa. Nel caso 
in esame, inoltre, l'aver co-
municato tempestivamente 
alla polizia municipale di 
non essere in grado di ricor-
dare chi era alla guida del 
proprio veicolo è stato rite-
nuto un motivo valido di 
giustificazione. Nulla può 
rimproverarsi, conclude la 
sentenza, «a colui che, in 
buona fede, a distanza di 
mesi dall'accertamento non 
sia in grado di ricordare chi 
avesse utilizzato nella circo-
stanza la sua autovettura e 
che, con zelo e tempestività, 
tanto ha comunicato al co-
mune richiedente». 
 

Stefano Manzelli 
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Una nota dell'Inpdap illustra le novità introdotte dalla manovra esti-
va  

La ricongiunzione si paga  
Stop al trasferimento gratuito della contribuzione 
 

postare la contribu-
zione da un fondo di 
previdenza a un altro 

non può più essere gratis. È 
questo il succo della nota 
operativa 56/2010 dell'In-
pdap che interviene per illu-
strare le novità introdotte 
dalla manovra estiva (legge 
n. 122/2010). Statali e para-
statali. L'art. 12 della legge 
n. 122/2010 ha abrogato le 
norme che disciplinavano le 
operazioni di trasferimento 
della contribuzione matura-
ta in vari ordinamenti pen-
sionistici, con conseguente 
costituzione delle posizioni 
assicurative nel Fpld dell'A-
go. In particolare, è stata 
abrogata la legge n. 
322/1958 che consentiva il 
trasferimento gratuito della 
contribuzione all'Inps in fa-
vore dei dipendenti pubblici 
(iscritti all'Inpdap) cessati 
dal servizio senza diritto a 
pensione. Con lo stop alla 
legge n. 322/1958 si è inte-
so bloccare l'espediente cui 

sarebbero ricorse numero 
dipendenti della p.a., co-
strette ora ad andare in pen-
sione di vecchiaia a 65 anni 
di età. La precedente nor-
mativa consentiva infatti di 
superare l'ostacolo dimet-
tendosi il mese precedente il 
compimento dei 60 anni, in 
maniera da passare (gratis) 
la posizione presso l'Inps e 
chiedere a quest'ultimo ente 
la pensione di vecchiaia 
senza aspettare il 65° com-
pleanno. Pensione Inpdap. 
L'abrogazione della legge 
322/1958, si legge nella no-
ta, comporta la possibilità 
per l'Inpdap di attribuire il 
diritto a pensione di anzia-
nità o di vecchiaia, in pre-
senza dei requisiti contribu-
tivi minimi prescritti, anche 
se l'interessato, al raggiun-
gimento del requisito ana-
grafico minimo previsto 
dalla legge, non sia più in 
attività di servizio o abbia 
cessato il rapporto di lavoro 
(cosa non possibile prima). 

Considerato che la necessità 
di assicurare detta tutela 
previdenziale da parte 
dell'Inpdap è collegata all'a-
brogazione dell'istituto della 
costituzione della posizione 
presso l'Inps, gli effetti della 
stessa sono direttamente e 
temporalmente correlati alla 
data di entrata in vigore del-
la legge n. 122/2010 (31 lu-
glio 2010) e dipendono dal-
la disciplina applicabile in 
virtù della Cassa di iscrizio-
ne dei soggetti interessati. 
In particolare: per i cosid-
detti parastatali (come gli 
iscritti alla Cpdel) poiché la 
costituzione della posizione 
assicurativa, in caso di ces-
sazione senza diritto a pen-
sione, avveniva esclusiva-
mente a domanda degli inte-
ressati (art. 38, ultimo ca-
poverso della legge n. 
1646/1962), ora l'Inpdap 
riconosce il diritto alla pre-
stazione pensionistica, in 
presenza dei requisiti con-
tributivi e al compimento 

del requisito anagrafico, an-
corché non raggiunto in co-
stanza di attività lavorativa, 
solo se non è stata presenta-
ta alcuna domanda di costi-
tuzione della posizione assi-
curativa entro il 30 luglio 
2010; per gli statali la costi-
tuzione della posizione assi-
curativa presso l'Inps opera-
va d'ufficio; di conseguenza 
per le cessazioni intervenute 
entro la data del 30 luglio 
2010, l'Istituto continua a 
effettuare la costituzione 
della posizione assicurativa 
presso l'Inps mentre per 
quelle intervenute a partire 
dal 31 luglio 2010 ricono-
sce, a domanda, il diritto al 
trattamento pensionistico, 
sempre in presenza dei pre-
scritti requisiti contributivi. 
al raggiungimento del re-
quisito anagrafico. 
 

Gigi Leonardi 
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Bossi per ora frena sulle elezioni  
"Il federalismo passa, Silvio garantisce"  
E boccia l´Udc. Il Cavaliere telefona al vertice con Tremonti 
 
CALALZO - Sarà perché 
c’è il sole, ma oggi il baro-
metro della politica italiana 
segna meno nuvole dei 
giorni scorsi. Dalle monta-
gne del Cadore Umberto 
Bossi, il ministro delle Ri-
forme, tranquillizza Silvio 
Berlusconi che vuole evitare 
a tutti i costi le urne: «A 
marzo non ci saranno le ele-
zioni, a marzo avremo il fe-
deralismo»; «Tremonti 
premier? Ma va, Giulio non 
tradirebbe mai Berlusconi»; 
«Se Berlusconi dice che ci 
sono i numeri lui è la garan-
zia, «non dice mai balle». 
Soprattutto, appunto, «con 
questo sole non si vota». 
Sono da poco passate le due 
del pomeriggio quando dal 
curvone che porta alla sta-
zione di Calalzo spunta il 
corteo di macchine che ac-
compagna Bossi e tutti 
quelli che stavano con il fia-
to sospeso sul destino del 
governo, possono tirare un 
sospiro di sollievo. La Lega 
non ha ancora deciso di 
staccare la spina; non per 
ora, almeno. Certo il popolo 

del Carroccio è preoccupa-
to, ma il Bossi che si pre-
senta oggi, sigaro in bocca, 
abbracci fraterni con 
l’amico albergatore, il figlio 
Renzo al fianco, ha il pen-
siero positivo. Ma non fino 
al punto di aprire ad un in-
gresso in maggioranza 
dell’Udc. «Non è possibile, 
sarebbe una continuazione 
della palude romana» taglia 
corto. La prima tappa, ieri 
mattina, era stata a Thiene, 
al funerale di Matteo Miot-
to, l’alpino ucciso in Af-
ghanistan. Poi due ore fino 
a Calalzo, per l’appunta-
mento, diventato ormai tra-
dizionale, con la «cena degli 
ossi». Che è un’usanza tre-
vigiana, una festa per 
l’uccisione del maiale, di-
ventata l’occasione per met-
tere in mostra l’asse con il 
ministro Giulio Tremonti 
che da queste parti ha casa. 
Nel suo albergo «Ferrovia», 
Gino Mondin, accoglie gli 
ospiti con un cartello sulla 
porta «albergatore armato», 
e alla metà del pomeriggio 
infila un grembiule e co-

mincia a preparare la cena: 
risotto con finferli e porcini, 
cotechino, formaggi del Ca-
dore e gli «ossi». Berlusconi 
non sarà della compagnia e 
in un primo momento Bossi 
dice che non si sono nean-
che sentiti («è già andato a 
dormire, avrà contatti mi-
gliori»). Ma poco dopo arri-
va invece la telefonata del 
premier ai commensali. Uno 
a uno arrivano gli ospiti: in 
una saletta riservata, tavola 
a ferro di cavallo, ci sono 
diciotto posti. Quello 
d’onore spetta al ministro 
Tremonti, accolto da una 
selva di telecamere; prima 
erano arrivati il ministro 
Calderoli, anche lui conci-
liante («Non c’è niente di 
freddo nei riguardi di Berlu-
sconi»), il vice Roberto Ca-
stelli, il presidente del Ve-
neto Luca Zaia. E poi anche 
l’ex ministro Aldo Brancher 
e Massimo Ponzellini, pre-
sidente della Banca Popola-
re di Milano. Alle nove del-
la sera Bossi non è ancora 
sceso dalla sua stanza, ma si 
sa che il suo fuso orario è su 

un’altra latitudine. All’ar-
rivo aveva avuto voglia di 
fare battute. Dopo aver cir-
costanziato la vicenda delle 
cimici aveva scherzato: 
«Speriamo che qui non le 
abbiano messe, a meno che 
non lo abbiano fatte le mo-
gli, perché qui è pieno di 
brasiliane». Qui, che era ter-
ra di occhialerie, è diventata 
anche terra di disoccupazio-
ne. Una dopo l’altra, le fab-
briche hanno chiuso, è di-
ventato troppo oneroso pro-
durre in zona e gli occhiali, 
ormai, si fabbricano in Ci-
na. La crisi è qualcosa di 
evidente, con le porte delle 
aziende sbarrate. Ma per i 
leader della Lega oggi la 
concorrenza cinese non ha 
importanza: oggi c’è il sole, 
«il federalismo è già pron-
to» e il grande capo Bossi 
scommette «che ci saranno i 
numeri». E se non ci saran-
no? Beh, «allora andremo al 
voto». 
 

Cinzia Sasso 
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Udc: "Pronti a dire sì al federalismo"  
Ma solo se il governo apre su quoziente familiare e cedolare secca 
per gli affitti 
 

ROMA - Quoziente fami-
gliare e copertura economi-
ca per la cedolare secca su-
gli affitti. Sono questi i pa-
letti che, nel nome "dell’op-
posizione costruttiva", l’U-
dc fissa per votare il federa-
lismo fiscale ed evitare le 
elezioni anticipate minac-
ciate dalla Lega. La linea è 
stata discussa negli ultimi 
giorni dal leader centrista 
Pier Ferdinando Casini con 
gli specialisti in federalismo 
del suo partito. Ma sia chia-
ro, premettono dall’Udc, «il 
nostro obiettivo non è quel-
lo di tenere in piedi l’ese-
cutivo, ma di fare cose utili 
per il Paese». E a chi chiede 
se l’apertura piacerà anche a 
Fini e Rutelli - alleati terzo-
polisti - la risposta è «sì»: i 
punti che chiediamo interes-
sano anche a loro, «siamo 
certi che ci sarà identità di 
vedute». La proposta (o 
meglio la richiesta) centrista 
per votare il prossimo de-
creto attuativo del federali-
smo - quello del «o passa o 

si vota» della Lega - la illu-
stra il capogruppo dell’Udc 
in commissione Bicamerale, 
Gianluca Galletti. Premette: 
«Ci vogliamo confrontare in 
modo responsabile e se nel 
decreto ci saranno un paio 
di punti per noi importanti 
potremmo votarlo». Una 
novità non da poco per 
l’unico partito ad avere 
sempre votato contro la leg-
ge firmata da Bossi e soci 
che con l’uscita di Fli dalla 
maggioranza non ha i nu-
meri per passare nelle 
commissioni parlamentari. 
Cosa spingerebbe l’Udc a 
cambiare idea? Primo, spie-
ga Galletti, fatto così il fe-
deralismo è sbagliato e poi i 
decreti finora passati in Par-
lamento «erano di impor-
tanza secondaria». La ciccia 
arriva ora, con il fisco dei 
comuni che sbarcherà alle 
Camere il 17 gennaio e an-
drà approvato entro fine 
mese, pena fine del sogno 
leghista e stop della legisla-
tura. Secondo: «Quello che 

chiediamo è il quoziente 
famigliare e la sostenibilità 
della cedolare secca per gli 
affitti». Il quoziente è uno 
dei cavalli di battaglia 
dell’Udc. Si può dire che sta 
ai centristi come il federali-
smo sta alla Lega. E il de-
creto sul fisco municipale 
potrebbe essere il cavallo di 
Troia per portarlo a casa. 
«Chiediamo l’introduzione 
del quoziente famigliare a 
livello comunale», annuncia 
Galletti. La spiegazione 
tecnica è di facile compren-
sione: «Con il federalismo 
agli enti locali andranno mi-
liardi di imposte per finan-
ziare i servizi. Noi diciamo 
che a questi soldi devono 
essere applicati una serie di 
quozienti in modo tale che 
le famiglie con più figli o 
persone a carico (ad esem-
pio gli anziani) paghino 
meno tasse». E i soldi che i 
comuni non incasseranno 
per via dei quozienti? Quel-
li, è l’idea dei centristi, do-
vranno essere compensati 

tramite la «perequazione», 
cioè dovranno arrivare da 
fuori per aiutare i comuni 
con la maggior quantità di 
famiglie numerose. Stesso 
discorso per la cedolare 
secca del 20% sugli affitti 
già presente nel quarto de-
creto federalista. «Così 
com’è comporta un minor 
gettito di circa due miliardi 
per i comuni che hanno già 
dovuto affrontare i pesanti 
tagli della finanziaria di 
Tremonti a scapito dei cit-
tadini», spiega Galletti. Ec-
co perché secondo l’Udc 
per mantenere la cedolare 
«è necessario trovare una 
copertura economica che 
non pesi solo sui comuni, 
ma in parte o completamen-
te sullo Stato». Non interes-
sa invece uno scambio fede-
ralismo-legge elettorale, per 
quanto il tema sia caro a 
Casini. «Non siamo al suk, 
le riforme non si scambiano 
come figurine». 
 

Alberto D´Argenio 
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Per mancanza di fondi il ministero rischia di non poter pagare più 
l’assistenza informatica negli uffici giudiziari 

Stop informatica, l’allarme dell’Anm  
"I tribunali sono a rischio chiusura"  
Cascini attacca Alfano: è un fallimento annunciato 
 
ROMA – Drammatico al-
larme dell’Anm. In Italia si 
rischia «la paralisi totale 
della giustizia». Processi e 
inchieste in difficoltà, bloc-
co di qualsiasi certificazio-
ne. Rapporti praticamente 
interrotti tra magistrati e po-
lizia. La promessa dell’era 
digitale, tante volte garanti-
ta dal Guardasigilli Alfano, 
in frantumi. E tutto non per 
colpa del ministro, ma del 
collega Tremonti e del dra-
stico taglio dei fondi al mi-
nistero di via Arenula. Era-
no 85 i milioni garantiti per 
le spese informatiche nel 
2008. Sono diventati 58 
l’anno successivo. E ancora 
sono calati a 45 in quello 
dopo. Per il 2011 il titolare 
di via XX settembre ne ha 
"postati" in bilancio solo 
poco più di 27. La conse-
guenza sarà esiziale. Stop a 
qualsiasi forma di assistenza 
e manutenzione per l’intero 
sistema informatico che ga-
rantisce la vita della mac-
china giudiziaria in Italia. 
Impossibilità di sanare un 
buco di 33 milioni di euro. 
Necessità urgente di repe-
rirne almeno 18 che permet-
terebbero ad Alfano di tam-
ponare la situazione. Con 

l’apertura del nuovo anno 
una circolare del capo 
dell’organizzazione giudi-
ziaria Luigi Birritteri, anche 
lui ex magistrato in Sicilia 
portato a Roma da Alfano, 
per avvisare che per siste-
mare qualsiasi guasto in-
formatico i colleghi dovran-
no rivolgersi solo al mini-
stero e non alle ditte infor-
matiche che, senza soldi, 
sono ferme. Subito dopo la 
protesta che sale via via da 
tutti gli uffici italiani e dila-
ga sulle mailing list. E sia-
mo a ieri pomeriggio quan-
do, alle 18, prima il segreta-
rio dell’Anm Giuseppe Ca-
scini e subito dopo il presi-
dente Luca Palamara, con 
parole pesanti, rendono 
pubblico l’allarme. «La giu-
stizia rischia il collasso». «I 
tribunali potrebbero chiude-
re». Paure che via Arenula 
non minimizza, tant’è che lo 
stesso Birritteri parla a sua 
volta di «allarme fondato». 
Non nascondono la verità al 
ministero della Giustizia. 
Raccontano di un Alfano 
furioso con Tremonti per il 
taglio contro cui il Guarda-
sigilli ha inutilmente prote-
stato. I conti sono fatti: 
60mila postazioni, 5mila 

server, 1.800 uffici in tremi-
la edifici. L’intera giustizia 
civile e penale si regge 
sull’informatica e sul-
l’assistenza che ogni minuto 
deve essere garantita. Se 
questa si ferma, se nessuno 
aiuta in singolo magistrato o 
il singolo cancelliere alle 
prese con un computer che 
fa le bizze le conseguenze 
sono irreparabili. Spiegano 
nell’entourage di Alfano 
che il ministro ha detto 
chiaro a Tremonti: «Puoi 
tagliare fino a un certo pun-
to, ma se esageri in questo 
settore finiamo tutti nel ba-
ratro». Ma la risposta è stata 
comunque negativa. C’è 
questo dietro l’allarme 
dell’Anm e dietro la lettera 
che lo stesso Birritteri ha 
inviato a Palamara e Casci-
ni. Missiva riservata, ma 
subito finita in rete. In cui 
non si fanno sconti a Tre-
monti. In cui si dà conto di 
una riunione svoltasi lunedì 
in cui i tecnici di Alfano e 
quelli del Viminale hanno 
cercato di capire come 
scongiurare il pericolo della 
paralisi della giustizia. Che 
Palamara e Cascini descri-
vono così: «I tribunali chiu-
deranno e se si blocca un 

ufficio essenziale per la vita 
del Paese le imprese non 
potranno più partecipare a 
una gara di appalto, perché 
non avranno la certificazio-
ne necessaria. E non si potrà 
nemmeno iscrivere una cau-
sa a ruolo. Lo stesso pro-
blema si porrà per chi in-
tende prender parte a un 
concorso pubblico». Una 
situazione drammatica che, 
secondo l’Anm, è il «segno 
della grave disattenzione ai 
problemi del funzionamento 
della giustizia». La stessa 
denuncia che arriva da Ma-
gistratura democratica, dal 
presidente Luigi Marini e da 
Claudio Castelli, stesso ruo-
lo di Birritteri con il centro-
sinistra, ora presidente ag-
giunto del’ufficio dei gip a 
Milano, che denuncia 
«l’inutilità dell’allarme tan-
te volte lanciato nei mesi 
scorsi». L’opposizione con-
divide la denuncia delle to-
ghe. Andrea Orlando del Pd 
critica Alfano e le sue 
«promesse mancate». Ro-
berto Rao dell’Udc vede 
tornare «i tempi dei papiri». 
Ma in via Arenula sperano 
di evitare la catastrofe. 
 

Liana Milella 
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Nessun accenno a Liberazione e Festa dei lavoratori: in compenso 
c´è il Capodanno veneto 

Padova, il calendario della discordia  
cancellati 25 aprile e Primo maggio  
Iniziativa della Provincia per le scuole. Insorge il Pd: ritiratelo 
 

PADOVA - Nel Veneto ai 
tempi della Lega, il Primo 
maggio non coincide più 
con la festa del lavoro e il 
25 aprile celebra la Pasquet-
ta e San Marco, non certo la 
liberazione del Paese dai 
nazifascisti. Resiste ancora 
la festa della Repubblica del 
2 giugno mentre spuntano 
nuovi appuntamenti, dal 28 
febbraio con il "Bati marso" 
(una sorta di Capodanno 
veneto) al 25 marzo dedica-
to al "ricordo del Popolo 
veneto"; e ancora, le ricor-
renze familiste della mam-
ma o dei nonni elevate a 
pietre miliari dell’anno. È il 
calendario 2011 stampato in 
50 mila copie dalla Provin-
cia di Padova, e ha il suo 
artefice nell’assessore 
all’identità veneta Leandro 
Comacchio, esponente del 
Carroccio. Corredato da di-
segni e filastrocche, in oc-
casione della Befana è stato 
inviato a tutte le scuole e-
lementari perché sia distri-

buito ai bambini. Ma c’è chi 
non ha gradito. È il caso 
dell’amministrazione di So-
lesino, un piccolo centro 
retto dal centrosinistra, che 
ha deciso di rimandare il 
regalo al mittente, invitando 
gli altri comuni a fare altret-
tanto. «Non contestiamo il 
richiamo alla tradizione lo-
cale - commenta il sindaco 
Walter Barin - ma la festa 
del lavoro e quella della Li-
berazione rispondono a va-
lori fondanti della nostra 
storia, escluderle ci sembra 
diseducativo. Il segnale tra-
smesso ai ragazzini è che si 
tratta di ricorrenze minori». 
Il presidente pidiellino della 
Provincia, Barbara Degani, 
minimizza il caso - «Noi il 
Primo maggio lo festeggia-
mo ma vogliamo anche 
mantenere vivo nelle nuove 
generazioni il ricordo delle 
nostre origini» - l’assessore 
regionale Maurizio Conte 
rivendica invece i contenuti 
dell’iniziativa: «La festa di 

San Marco, in un calendario 
veneto, ha di certo priorità 
sul quella della Liberazione 
- afferma il leghista - quanto 
al Primo maggio, dovrebbe 
esserci un almanacco che 
riporta la festa del lavorato-
re tutti i santi giorni. Conte-
stando questo calendario, la 
sinistra cerca di minare il 
nostro senso di appartenen-
za identitaria ad un popolo 
ma, una volta ancora, otter-
rà l’effetto contrario». Sde-
gnate le reazioni sul versan-
te progressista. «È un insul-
to verso tutti i martiri veneti 
caduti per la libertà e per la 
democrazia e un’offesa per 
tutti i veneti che lavorano», 
accusa il consigliere pado-
vano del Pd Paolo Giacon. 
E da Roma il responsabile 
democratico degli enti locali 
va oltre: «È un episodio di 
sciatta cialtroneria dal quale 
le forze di centrodestra, a 
livello locale e nazionale, 
devono prendere le distan-
ze», sostiene Davide Zog-

gia. «C’è poi un ignobile 
spreco di denaro pubblico: 
dopo le balle sulle bandiere, 
i soli di Adro e le mille altre 
buffonate che i berlusconia-
ni e la Lega ci propinano 
continuamente, oggi abbia-
mo un altro capolavoro. Si 
vergognino e si preoccupino 
piuttosto dei problemi reali 
dei cittadini in un’area col-
pita dalla crisi economica e 
dalla disoccupazione». Tan-
t’è. Con l’avvento del go-
vernatore "padano" Luca 
Zaia, le celebrazioni nel se-
gno dell’identità del "popo-
lo veneto" - contrapposte 
alle ricorrenze "romane" e 
"nazionaliste" - si sono mol-
tiplicate. Tra tutte, quella 
del 25 marzo (data della sto-
rica fondazione di Venezia) 
sancita solennemente da una 
legge regionale. 
 

Filippo Tosatto 
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Dalla Puglia all’Emilia Romagna  
il grande Tubo che bucherà l’Italia  
Il gasdotto Adriatica toccherà 10 regioni e 3 parchi nazionali. Ed è 
protesta 
 
CITTÀ DI CASTELLO 
(PERUGIA) - Ti parlano 
della foresta Macchia Buia 
come se fosse una figlia. 
«Ci si arriva solo a piedi, 
non ci sono strade. È bellis-
sima. Ci sono distese di 
faggi e cerri dove incontri i 
caprioli, i cervi, il lupo e il 
gatto selvatico che si crede-
va estinto… Dicono che ci 
sia anche la lontra». Ma 
passerà anche qui, il grande 
Tubo, e taglierà una fetta di 
bosco larga 40 metri. Ta-
glierà anche fette dell’Alpe 
di Luna e del Ranco Spino-
so, interromperà fiumi e tor-
renti, scaverà gallerie nelle 
montagne. Si chiama «Rete 
Adriatica», questo grande 
Tubo, e porterà il gas da 
Massafra di Taranto fino a 
Minerbio di Bologna, 687 
chilometri percorsi in gran 
parte sul crinale dell’Ap-
pennino, ultima zona quasi 
intatta d’Italia. Il progetto è 
della Snam rete gas spa, con 
la partecipazione della Bri-
tish Gas, presentato nel 
2005. Il gasdotto porterà nel 
nord dell’Italia (poi forse in 
altri Paesi europei) il gas 
che arriva dall’Algeria e 
dalla Libia. «Noi abbiamo 
saputo di questo gasdotto - 
raccontano Stefano Luchetti 
e Aldo e Ferruccio Cucchia-
rini, dei comitati No Tubo 
di Città di Castello e Apec-

chio - leggendo un avviso 
sull’albo pretorio dei nostri 
Comuni. Era stato affisso 
per chiedere agli enti locali 
il riconoscimento della pub-
blica utilità dell’opera. Su-
bito non ci siamo preoccu-
pati. In fin dei conti un tubo 
che passa sotto terra, che 
male farà? Poi ci siamo in-
formati. Questo tubo ha un 
diametro di 1,2 metri e va 
messo in una trincea cinque 
metri sotto terra. Ma ha bi-
sogno di una servitù di venti 
metri per parte, insomma di 
una fetta di territorio di 40 
metri. E serviranno, in mol-
te zone montane, anche 
strade che permettano l’ac-
cesso delle ruspe e degli e-
scavatori necessari ai lavori 
di sbancamento e alla messa 
in posa del tubo. Il nostro 
dubbio più grande è questo: 
perché si fa passare il tubo 
sul crinale appenninico, così 
delicato, e non sulla costa 
adriatica, dove già esiste un 
altro gasdotto?». In effetti, 
il progetto iniziale prevede-
va il raddoppio sulla costa, 
come avvenuto per l’altro 
gasdotto sulla costa tirreni-
ca. Poi la Snam ha annun-
ciato di avere riscontrato 
«insuperabili criticità» su 
quel percorso - come scri-
vono i Comitati di protesta 
in un esposto presentato alla 
Commissione europea - e ha 

deciso di deviare il grande 
tubo sull’Appennino. Ma 
qui i problemi si aggravano. 
«Il gasdotto - dice Stefania 
Pezzopane, assessore al 
Comune dell’Aquila - segue 
infatti la faglia del nostro 
terremoto ed entra poi in 
Umbria, sulla faglia del ter-
remoto del settembre 1997. 
Noi abbiamo saputo in ri-
tardo di questo progetto. La 
richiesta è arrivata infatti al 
Comune dell’Aquila il gior-
no 8 aprile 2009, due giorni 
dopo il grande sisma, quan-
do ancora si cercavano i 
morti e i feriti. Avremmo 
dovuto dare risposta scritta 
entro trenta giorni, altrimen-
ti il silenzio sarebbe stato 
interpretato come assenso. 
Ma in quei giorni il Comune 
nemmeno aveva una sede. 
Appena ripreso fiato, dopo i 
mesi della disperazione, 
l’anno scorso come presi-
dente della Provincia ho 
firmato il ricorso alla Co-
munità europea. Adesso an-
che il Comune ha preso la 
stessa decisione, così come 
la provincia di Pesaro, quel-
la di Perugia, i Comuni di 
Gubbio, Città di Castello e 
tante associazioni ambienta-
liste come Wwf e Italia no-
stra». In zona fortemente 
sismica è anche la prevista 
centrale di decompressione 
di Sulmona. «Occuperà 

un’area - dice Mario Pizzo-
la, del comitato Cittadini 
per l’ambiente - di 12 ettari, 
vicino a zone abitate, e sarà 
un brutto biglietto da visita 
per chi entra nel parco della 
Maiella. Noi abbiamo già 
raccolto 1.300 firme per de-
nunce individuali alla Co-
munità europea. È assurdo 
aggiungere rischi in un ter-
ritorio come il nostro che 
già dovrebbe essere messo 
in sicurezza». Nel docu-
mento inviato all’Europa si 
dice che il gasdotto ha rice-
vuto autorizzazioni parziali, 
e in alcuni casi scadute, per 
ognuna delle cinque tratte in 
cui è stato suddiviso, ma 
che manca una Vas, valuta-
zione ambientale strategica 
che studi il progetto nel suo 
insieme. Si insiste sul fatto 
che il percorso attuale tocca 
i parchi nazionali della 
Maiella, dei monti Sibillini 
e del Gran Sasso - qui oltre 
ai lupi vivono anche gli orsi 
- oltre al parco regionale del 
Velino - Silente e 21 fra siti 
d’interesse comunitari e zo-
ne a protezione speciale, dal 
lago di Capaciotti ai boschi 
di Pietralunga. Luoghi come 
Macchia Buia o Alpe di Lu-
na che rischiano di essere 
falciati, come un prato, dal 
grande Tubo. 
 

Jenner Meletti 
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Il caso  

Rivoluzione al Comune "Una nuova pianta organica" 
 

è ancora un po-
sto riservato per 
un addetto alla 

pesa dei cavalli. Ma non è 
l’unica stranezza presente 
nella pianta organica del 
Comune di Bari. Per questo 
il sindaco Michele Emiliano 
ha dato mandato al direttore 
generale Vito Leccese di 
ridisegnare la mappa del 
personale in servizio al mu-
nicipio. «L’obiettivo - ha 
illustrato il general manager 

nell’ultima giunta dell’anno 
- è quello di rendere gli uf-
fici più efficienti e organiz-
zati». Oggi l’attività del 
Comune di Bari è suddivisa 
in 29 ripartizioni, troppe se-
condo Leccese, con man-
sioni e funzioni che spesso 
si sovrappongono tra loro 
rendendo lento e farragino-
so ogni iter burocratico. E’ 
anche un problema di nu-
meri. «Ci sono 7 ripartizioni 
in cui un dirigente ha a di-

sposizione meno di cinque 
unità di personale. Meno di 
un terzo degli uffici - spiega 
il direttore generale - rispet-
ta la proporzione tra diri-
genti e impiegati prevista 
per le città metropolitane 
che è di 1 a 55». Al Comu-
ne di Bari, invece ci sono 
uffici troppo piccoli o trop-
po grandi con un capo per 
400 sottoposti. La giunta ha 
dato mandato a Leccese di 
far ordine in questo caos 

che si è andato a stratificare 
nel corso degli anni. 
L’effetto principale sarà una 
riduzione delle ripartizioni: 
quelle più piccole o con 
funzioni simili saranno ac-
corpate producendo un ri-
sparmio di tempo e denaro 
per l’amministrazione co-
munale.  
 

Paolo Russo
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La decisione nel vertice a Taranto dopo i presidi degli ambientalisti. 
Che accusano: "Non ci hanno fatto sedere al tavolo paritetico"  

Più controlli sui rifiuti dalla Campania 
"Sarà monitorata anche la radioattività" 
 
TARANTO - Maggiori 
controlli da effettuare al 
momento dell’arrivo dei ri-
fiuti provenienti dalla Cam-
pania, compresi quelli sul 
rischio di radioattività. E 
una rotazione delle discari-
che tarantine che dovranno 
accogliere l’immondizia 
napoletana. È quanto emer-
so nella serata di ieri dopo 
un lunghissimo vertice tenu-
tosi a Palazzo del Governo, 
sede della Provincia di Ta-
ranto. Un incontro necessa-
rio, dopo che lunedì la ten-
sione era salita alle stelle e 
un gruppo di ambientalisti 
aveva di fatto impedito il 
conferimento, alla discarica 
Italcave di Statte, di un 
nuovo carico di rifiuti. La 
partita, in ogni caso, non è 
chiusa. Infatti, a una dele-
gazione delle associazioni 
che da ieri mattina era pre-
sente a Palazzo del Governo 
non è stato concesso di par-
tecipare al comitato pariteti-
co che ha riunito gli asses-
sori all’ambiente di Provin-
cia e Regione, Michele 
Conserva e Lorenzo Nica-

stro, i tecnici di Arpa Puglia 
ed Arpa Campania, i sindaci 
dei comuni ionici interessati 
all’emergenza oltre ai cara-
binieri del Noe, il nucleo 
operativo ecologico. «Li 
abbiamo ascoltati prima del-
la riunione - spiega Conser-
va - e abbiamo accolto al-
cune delle loro indicazioni. 
I controlli saranno rafforza-
ti, una volta che i diversi 
carichi arriveranno nelle no-
stre discariche: verrà analiz-
zata anche la radioattività. 
Questo tipo di accertamenti 
saranno affidati al Noe, al-
meno sino a che noi non ci 
saremo dotati dei macchina-
ri appositi. Nel contempo, si 
è deciso che, nei giorni di 
conferimento dei rifiuti, so-
lo due discariche saranno 
interessate, a rotazione». 
Infatti, i siti indicati dalla 
Regione sono tre: Italcave 
(Statte), Ecolevante (Grot-
taglie) e Vergine (tra Lizza-
no e Monteparano). Sino ad 
ora, però, le 310 tonnellate 
di ecoballe giunte in Puglia, 
sulle 45mila previste dal 
patto tra i governatori Nichi 

Vendola e Stefano Caldoro, 
sono state smaltite solo 
all’Italcave. Dove, ieri mat-
tina, i tir hanno regolarmen-
te scaricato i rifiuti che era-
no stati fermati dai manife-
stanti nel pomeriggio di lu-
nedì. Gli altri punti del pro-
tocollo d’intesa stipulato tra 
Campania e Puglia non so-
no stati modificati. «Conti-
nuiamo a lavorare nel segno 
della concertazione, che è la 
strada giusta», è il commen-
to dell’assessore Conserva. 
Per quanto concerne il fron-
te ecologista, comunque, 
quanto emerso non viene 
considerato abbastanza. So-
prattutto per il metodo. 
«Lunedì pomeriggio - dice 
infatti Giuseppe Ponzio, 
uno dei portavoce dei citta-
dini che hanno manifestato 
il loro dissenso - ci era stato 
assicurato che una nostra 
delegazione avrebbe parte-
cipato al Comitato pariteti-
co, insieme agli altri sogget-
ti interessati alla questione. 
Così non è stato. Abbiamo 
partecipato a una pre-
riunione, ma quando si è 

trattato di prendere le deci-
sioni ci sono state chiuse le 
porte». Il giudizio su quanto 
stabilito dal comitato è in-
terlocutorio. «Ci riuniremo 
in una serie di assemblee, su 
tutto il territorio provinciale 
- continua Ponzio - per de-
cidere il da farsi e come 
continuare ad affrontare la 
questione. Quello che pos-
siamo dire ora è che la mo-
bilitazione continua, vedre-
mo in quali forme. Si è par-
lato di solidarietà nei con-
fronti dei cittadini campani: 
la nostra solidarietà va a chi 
mette in atto la raccolta dif-
ferenziata, che è l’autentica 
soluzione al problema. La 
gente della provincia di Ta-
ranto vuole rispetto». Intan-
to, soltanto questa mattina è 
attesa la comunicazione su 
quando, e in che quantità, 
riprenderanno i viaggi dei 
camion del consorzio Cite 
carichi di immondizia dagli 
impianti di Giugliano, Cai-
vano e Tufino alla volta del-
le discariche tarantine. 
 

Giovanni Di Meo 
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La REPUBBLICA BARI – pag.XI 
 

Al via l’anagrafe dei redditi  
Online i beni di sindaco, assessori e consiglieri 
 

indaco, consiglieri e 
assessori comunali ai 
raggi X. Debutta oggi 

l’anagrafe online degli eletti 
in Comune. Redditi, parte-
cipazioni societarie e iscri-
zioni ad associazioni (anche 
massoniche) saranno a por-
tata di clic. La "rivoluzione" 
sarà presentata questa mat-
tina a Palazzo di Città. «È 
un contributo importante 
alla trasparenza», dice Pie-
tro Petruzzelli, il consigliere 
Pd primo firmatario dell’or-
dine del giorno approvato in 
consiglio comunale a luglio 
scorso, che ha reso possibile 
la novità. Ogni eletto è te-
nuto ad autocertificare il 
proprio reddito, con annessa 

situazione patrimoniale (ma 
in questo non c’è nessuna 
novità), oltre che l’iscrizio-
ne ad associazioni e le even-
tuali partecipazioni in socie-
tà che hanno rapporti con il 
Comune. L’obbligo grava 
ovviamente su tutti, ma fino 
ad oggi non tutti i consiglie-
ri hanno provveduto a co-
municare i propri dati. Sal-
vo recuperi in extremis, al-
lora, oggi saranno consulta-
bili online soltanto le posi-
zioni di alcuni degli ammi-
nistratori comunali. Per la 
mancata trasmissione de-
ll’autocertificazione, del re-
sto, non è prevista alcuna 
sanzione. Già alcune setti-
mane fa, quando a risponde-

re al questionario erano stati 
soltanto i consiglieri Carlo 
Paolini (lista Emiliano), 
Massimo Posca (Pdl) e Giu-
seppe De Santis (Pd), il sin-
daco Michele Emiliano a-
veva inviato a tutti una let-
tera, invitandoli a rispettare 
quello che è soprattutto un 
obbligo morale. L’anagrafe 
telematica consentirà innan-
zitutto di conoscere in tem-
po reale i redditi dichiarati 
dagli eletti, senza dover a-
spettare la pubblicazione 
cartacea, curata ogni anno 
dall’amministrazione co-
munale. Su questo versante, 
comunque, è tutto o quasi 
noto. Nel senso che al pri-
mo posto si piazza Simeone 

Di Cagno Abbrescia, depu-
tato Pdl ed ex sindaco, che 
nel 2008 ha dichiarato un 
reddito complessivo di 
456mila euro. Il sindaco 
Michele Emiliano si ferma 
invece a 130mila euro. Me-
glio di lui, Antonio Matar-
rese, consigliere comunale 
della Puglia prima di tutto, 
che dichiara 206mila euro. 
Fra le autocertificazioni più 
dettagliate, va segnalata 
quella di Giuseppe Loiaco-
no, capogruppo della lista 
Simeone, che fa sapere di 
possedere una Lancia Y, 
una Mercedes 200 e 500 a-
zioni Enel. 
 

R.Lor. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

S 



 

 
05/01/2011 

 
 
 

 
 

 40 

La REPUBBLICA BOLOGNA – pag.V 
 

I conti del Comune 

Una manovra da 50 milioni nei conti lacrime e sangue 
 

ennaio è il mese 
clou per il bilancio 
del Comune, di 

fronte al buco di 50 milioni 
causato dai tagli del gover-
no. Il commissario Cancel-
lieri ha promesso che entro 
il 31 il testo sarà licenziato, 
ma non è da escludere uno 
slittamento, in attesa che il 
Parlamento approvi il decre-
to milleproroghe e con esso 

le proposte bipartisan dei 
parlamentari bolognesi. Ieri 
intanto Cgil, Cisl e Uil han-
no inviato una lettera alla 
Cancellieri per chiedere 
d’esser convocati dopo il 13 
gennaio ad avviare una trat-
tativa, secondo protocollo 
sindacale. Il bilancio com-
porterà un aumento del 5% 
della Tarsu, l’incremento 
tariffario sui nidi (subito) e, 

a settembre, una quota 
d’iscrizione di 130 euro per 
le materne. Sul piatto delle 
entrate spicca il milione at-
teso dall’aumento dei par-
cheggi e del biglietto Atc 
(20 centesimi). I sacrifici ci 
saranno anche sul fronte 
della spesa, con interventi 
per otto milioni sulla ge-
stione del personale: stipen-
dio ridotto ai dirigenti, uni-

ficazioni di uffici, tagli sulle 
indennità di turno. Ma so-
prattutto sono previste ra-
zionalizzazioni sul fronte 
del welfare (tagli di spesa 
per 4 milioni di euro). Per 
questo il 17 si terrà lo scio-
pero indetto da Cgil, Cisl, 
Uil e Rdb.  
 

B.P.
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La REPUBBLICA GENOVA – pag.V 
 

Tursi, la rivoluzione dei dirigenti  
Terremoto a metà mese: pronto il piano di riorganizzazione della 
macchina comunale 
 

o scippo dell’archi-
tetto si è svolto 
nell’arco di appena 

tre giorni: il bando chiudeva 
il 28 dicembre, lui ha pre-
sentato domanda il 27, il 29 
la Regione ha deliberato, il 
30 lui ha trasferito gli scato-
loni da Palazzo Tursi a via 
Fieschi. Lui è Pier Paolo 
Tomiolo, fino a ieri "padre 
del Puc" (il piano urbanisti-
co comunale, creatura pre-
diletta di Marta Vincenzi, 
che è arrivato in dirittura 
d’arrivo) e dall’altro giorno 
Direttore Generale del Di-
partimento Pianificazione 
Territoriale ed Urbanistica 
della Regione Liguria (le 
otto maiuscole sono tutte 
d’obbligo, vista l’impor-
tanza del posto). L’enne-
simo sgarbo tra Burlando e 
Vincenzi? «Non scherziamo 
- rispondono gli addetti ai 
lavori - Semmai di Mar-
ylin». Marylin, ovviamente, 
è la Fusco, vicepresidente 
della Regione con delega 

all’urbanistica che ha voluto 
l’ottimo Tomiolo al posto 
dell’intramontabile architet-
to Franco Lorenzani, che 
dopo aver retto l’urbanistica 
regionale per interi lustri 
(era entrato in Regione nel 
1976) a metà dicembre è 
andato in pensione, per de-
dicarsi al suo vigneto nello 
spezzino. In realtà in Co-
mune sta per succedere il 
terremoto: fatta eccezione 
per il Capo di gabinetto, il 
segretario generale e i diri-
genti appena entrati per 
concorso, a metà mese scat-
terà il piano di riorganizza-
zione che vedrà un bel giro-
tondo di dirigenti (i pochi 
rimasti, dato che le ristret-
tezze economiche hanno 
spinto la Vincenzi a tagliare 
a fondo). Tomiolo era il 
braccio destro del potentis-
simo Paolo Tizzoni, uomo 
fondamentale nella macchi-
na del Comune dopo esserlo 
stato (anche come vicepre-
sidente) della organizzazio-

ne della Vincenzi in Provin-
cia: esordio in Regione, poi 
passaggio in Provincia pro-
prio con Tizzoni e di qui, 
entrambi, in Comune. Uno 
dei lavori fondamentali è 
stato quello della riorganiz-
zazione dell’edilizia privata: 
fino a due anni fa occorre-
vano 540 giorni di lavoro 
per ottenere una licenza edi-
lizia, oggi - raccontano i di-
retti interessati - ne bastano 
120. Le pratiche arretrate - 
aggiungono a Tursi - erano 
all’inizio della gestione 
Vincenzi, tremila: ne sareb-
bero restate poche decine. 
Merito di Tizzoni (e Tomio-
lo) anche la riorganizzazio-
ne del servizio in dicianno-
ve gruppi di lavoro, il che 
permette di risparmiare un 
mare di soldi in (mancate) 
consulenze esterne. In attesa 
della "rivoluzione apicale", 
perché lo scippo dell’archi-
tetto Tomiolo è stato vissuto 
abbastanza bene da Tursi? 
In passato - proprio sul tema 

urbanistico - ci sono state 
tra Regione e Comune forti 
frizioni, anche personali: 
nel burrascoso passaggio di 
consegne tra Pericu e Vin-
cenzi, per dire, l’architetto 
Gian Poggi lasciò Tursi per 
andare a coprire un ruolo 
fondamentale, quello di ca-
po della programmazione 
della Regione. Il trasloco di 
Tomiolo in Regione - dove, 
tra un po’, dovrà occuparsi 
anche della sua ultima crea-
tura, il Puc del Comune di 
Genova - è vissuto a Tursi 
come male minore. Chi non 
l’ha presa bene è l’ingegner 
Tizzoni, vicedirettore gene-
rale del Comune: avrebbe 
dovuto andare in pensione 
nel 2008, ora dovrà gestire - 
oltre alle sue tremila com-
petenze attuali - l’interim di 
Toniolo più la direzione di 
mobilità e traffico (leggi 
metropolitana). 
 

Raffaele Niri 
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La REPUBBLICA GENOVA – pag.V 
 

Il 30 aprile la chiusura definitiva degli enti. La Regione: "Non lasce-
remo a casa nessuno"  

Comunità montane, scatta il countdown 
cercasi posto per 180 amministratori 
 

 iniziato il conto alla 
rovescia per la rivolu-
zione dei piccoli co-

muni: il 30 aprile chiudono 
le 12 comunità montane li-
guri, che in termini di occu-
pazione impiegano alle loro 
dirette dipendenze 180 per-
sone. Nel 2010 la cifra stan-
ziata per queste realtà è sta-
ta di 9 milioni e mezzo di 
euro, nove dei quali della 
Regione e il resto dallo Sta-
to. «Adesso abbiamo subìto 
un doppio taglio - spiega 
l’assessore ligure all’Agri-
coltura Giovanni Barbagallo 
- perché il governo ha deci-
so di azzerare i fondi per le 
Comunità Montane e ha an-
che tagliato di 152 milioni i 
trasferimenti alla Regione». 
Così si chiude, come 
d’altronde stabilisce una 
legge nazionale: 30 aprile 
giù la saracinesca e primo 
maggio insediamento di 

commissari nominati dalla 
Regione per gestire ad e-
sempio anche l’inventario e 
la sorte dei patrimoni. 
«Molte comunità hanno ac-
quistato le loro sedi - spiega 
Barbagallo - e bisognerà 
decidere cosa farne, comin-
ciando a valutare se siano 
necessarie agli enti cui pas-
seranno le deleghe delle 
Comunità Montane». L’ad-
dio alle comunità montane 
provocherà anche una rivo-
luzione nei paesi: i comuni 
dell’entroterra sotto ai 3 mi-
la abitanti e i comuni costie-
ri entro i 5 mila abitanti, sa-
ranno obbligati a mettersi 
insieme per gestire servizi 
come l’anagrafe, i vigili ur-
bani, la pulizia. Ma il pro-
blema più urgente da af-
frontare è il destino dei 180 
dipendenti delle Comunità 
Montane e dei consorzi di 
comuni esistenti. Si dovrà 

decidere entro fine aprile, 
così come si dovrà decidere 
a chi affidare i compiti fino-
ra svolti dalle Comunità 
montane, che gestivano i 
piani di sviluppo rurale e 
deleghe come i rapporti con 
i volontari per gli interventi 
anti incendio. «La prossima 
settimana, il 14 gennaio, 
incontriamo l’Anci e l’U-
nione dei piccoli comuni, 
per valutare insieme il per-
corso da fare per mettere in 
piedi un sistema che non 
abbandoni l’entroterra ed i 
piccoli comuni», dice Bar-
bagallo che si è impegnato 
con il consiglio regionale a 
varare una legge di gestione 
della transizione, «perché il 
passaggio sia indolore». 
Dunque, 180 dipendenti. 
«Non lasceremo a casa nes-
suno: la Regione e gli enti si 
faranno carico del personale 
e delle funzioni svolte dalle 

Comunità Montane», spiega 
Giovanni Boitano, l’asses-
sore all’Edilizia, a lungo 
sindaco di Favale di Malva-
ro, uno degli amministratori 
di lungo corso dell’entro-
terra ligure. Barbagallo con-
ferma e spiega che il per-
corso sarà deciso con gli 
enti locali. Al momento si 
stima che una cinquantina 
di dipendenti abbia già tro-
vato un posto. Nel senso 
che li hanno chiamati altri 
enti, come il Comune di Al-
benga. Un’altra sessantina, 
probabilmente finirà alla 
Regione che dovrebbe gesti-
re i piani di sviluppo rurale. 
Per gli altri si prepara un 
percorso nei vari enti, come 
le Province, che prenderan-
no le deleghe delle Comuni-
tà Montane. 
 

Ava Zunino 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.V 
 

Napoli incassa una nuova discarica  
Rifiuti, primo risultato dal tavolo col governo. Impianto nel nolano 
 

alazzo Chigi, ore 18: 
Napoli assediata dai 
rifiuti porta la sua 

protesta sul tavolo del go-
verno. E incassa, probabil-
mente, una discarica nuova 
da localizzare nel nolano, 
un sito di trasferenza citta-
dino a Napoli Est. E più siti 
di compostaggio anaerobici 
nel perimetro degli Stir. Il 
vincolo della provincializ-
zazione resta, ma è allo stu-
dio una norma che consenti-
rà la regolamentazione dei 
flussi a livello regionale. 
Un’altra discarica è stata 
autorizzata per Salerno con 
la riapertura, al 30 gennaio, 
di Macchia Soprana. Il tavo-
lo di lavoro tornerà a riunir-
si lunedì per definire le co-
siddette compensazioni am-
bientali, in pratica il risar-
cimento dell’indebitamento 
dovuto ai rifiuti. La riunione 
è durata circa tre ore. Al ta-
volo mancava il premier, 
ma il ministro dell’ambie-

nte, Stefania Prestigiacomo, 
ha affiancato il grande me-
diatore Gianni Letta insieme 
al capo della Protezione ci-
vile Gabrielli. Dall’altra 
parte del tavolo il presidente 
della Regione Caldoro, il 
sindaco Iervolino, il presi-
dente della Provincia, Cesa-
ro, e i presidenti e i prefetti 
delle province campane. Al 
termine il presidente Caldo-
ro ha fatto due commenti: 
«Entro il 15 gennaio Napoli 
e la provincia saranno ripu-
lite». Il secondo impegno 
riguarda i commissari: 
«Non ce ne saranno mai 
più, bisogna proseguire su 
questa strada tenendo ben 
presente che per venti anni 
sono stati commessi molti 
errori». Positivo anche il 
giudizio di Cesaro: «Sono 
soddisfatto - ha detto - nei 
prossimi giorni proseguirò 
gli incontri con i sindaci in-
teressati alla discarica». 
Una polemica si è accesa 

sulla nomina dei commissa-
ri all’interno della carriera 
prefettizia: la soluzione è 
rinviata a quando si com-
porrà il dissidio tra i mini-
steri dell’ambiente e dell’in-
terno. E ora torniamo a Na-
poli. La cronaca della gior-
nata è segnata in nero, al 
solito, da un raid notturno 
dei Comitati di Chiaiano 
che hanno bloccato i ca-
mion dell’Asia diretti alla 
discarica. Fino alle quattro 
sono riusciti nell’intento, 
ma poi sono stati ricacciati 
indietro e dalle cinque alle 
nove è stato possibile scari-
care 500 delle 1500 tonnel-
late raccolte nella giornata. 
Volendo riassumere il bol-
lettino della giornata: va 
meglio ma la normalità è 
ancora lontana. Una buona 
notizia da Caserta: sono sta-
ti sbloccati i dieci milioni di 
euro per la bonifica e la 
messa in sicurezza delle 
vecchie discariche di Lo Ut-

taro. Che potrà rappresenta-
re una valida alternativa per 
compensare il tracollo che 
seguirà alla chiusura delle 
discariche di Chiaiano e Tu-
fino. A Napoli la situazione 
resta critica nei quartieri o-
rientali e a Secondigliano. 
Sono queste le zone cer-
chiate in rosso insieme a 
Soccavo e a Pianura dove 
ancora si scoprono piccole 
discariche abusive colme di 
rifiuti tossici. E proprio 
questa situazione ha scate-
nato la reazione critica del 
capogruppo del Pd in Pro-
vincia, Giuseppe Capasso, il 
quale ha criticato le solu-
zioni proposte dal presiden-
te Cesaro. La Provincia di 
Avellino, infine, ha deciso 
di assegnare ristori econo-
mici (5,2 euro a tonnellata) 
ai Comuni che accettano il 
conferimento di rifiuti pro-
venienti da altri territori. 
 

Carlo Franco 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.VIII 
 

Lettere e commenti 

Federalismo a tradimento 
 

hi prende cosa, 
quando e come. È il 
metro che dobbiamo 

utilizzare per giudicare la 
politica, secondo Harold 
Lasswell, perché le scelte 
dei decisori sono spesso a 
somma zero: c’è chi vince e 
c’è chi perde. L’ultima pro-
iezione sul nuovo fisco pre-
visto dalla riforma del fede-
ralismo fiscale redatta dal 
senatore del Pd Marco Stra-
diotto, infatti, dimostra 
chiaramente che il Sud per-
de e il Nord vince. Le risor-
se pubbliche, con le rifor-
me, verranno ridistribuite in 
modo regressivo, dal Sud al 
Nord; cioè, dai poveri ai 
ricchi. Si tratta di un vero e 
proprio trend di diminuzio-
ne della spesa sociale e dei 
trasferimenti dello Stato, 
come dimostrò due anni fa 
Gianfranco Viesti con il suo 
libro Mezzogiorno a tradi-
mento, determinatosi e am-
pliatosi sotto vari governi. 
Perché effetto di una politi-
ca condivisa, nella sostanza, 
da destra a (parte della) si-
nistra. Con la fine del-
l’intervento straordinario, 
infatti, uno stuolo di eco-
nomisti sostenne che il Me-
ridione si sarebbe sviluppa-

to senza bisogno di assi-
stenza statale, in virtù di un 
fisiologico vantaggio com-
petitivo rappresentato 
dall’entità dei salari che a-
vrebbe spinto le imprese a 
delocalizzarsi a Sud. Era la 
stagione del "Manifesto del-
lo sviluppo locale", dove i 
Patti territoriali, attraverso 
delle vere e proprie gabbie 
salariali, portavano nuove 
attività e il miraggio di uno 
sviluppo vero, senza spreco 
di soldi a pioggia. Il falli-
mento di quella stagione, 
però, non ha spinto a ripen-
sare ad altre politiche 
d’intervento per il Sud. Il 
mantra è che bisogna punta-
re sulle eccellenze, cioè sul 
Nord, e, nella lunga distan-
za, la moltiplicazione del 
reddito renderà possibile 
ridistribuire risorse al Mez-
zogiorno. La bontà di queste 
interpretazioni, d’altronde, è 
accettata come un dogma e 
poco importa che «nella 
lunga distanza saremo tutti 
morti», come chiosava Ke-
ynes per sottolineare 
l’aleatorietà di certe strate-
gie. Di sicuro, il Mezzo-
giorno è passato dalla pa-
della del liberalismo di sini-
stra, invocato dai mentori 

del New Lab come i bocco-
niani Giavazzi e Alesina, al 
federalismo corporativo e 
regressivo del Pdl a trazione 
leghista. Il federalismo libe-
rale, in definitiva, presup-
poneva una forma di finan-
ziamento pubblico atto a 
mettere il Sud in condizione 
di competere con il Nord. 
L’idea di fondo era che la 
competizione fra territori 
avrebbe determinato dei 
meccanismi "a mano invisi-
bile" capaci di giungere 
all’allocazione ottimale del-
le risorse. Questo problema, 
invece, è superato a piè pari 
dal federalismo leghista che 
postula, da un lato, che il 
Nord venga ristorato del-
l’assistenzialismo lazzaro-
ne, dall’altro che le "piccole 
patrie" debbano essere pro-
tette dalla globalizzazione e 
dai "mercatisti", con misure 
di carattere protezionistico. 
L’ipotesi di Stradiotto che 
Napoli riceverà il 60% di 
risorse in meno, quindi, è 
verosimile perché i Fas, i 
fondi aree sottosviluppate 
destinati al Mezzogiorno, 
sono stati già rigirati da 
Tremonti al Nord, nono-
stante la censura della Corte 
dei conti. Il ministro 

dell’economia, inoltre, ha 
più volte stigmatizzato le 
Regioni del Sud perché 
hanno speso solo l’8% dei 
Fondi europei 2007/2013, 
dimenticandosi colpevol-
mente che, in base al prin-
cipio di addizionalità e 
complementarità, per ogni 
euro di Bruxelles utilizzato 
ce ne devono essere 7,6 di 
spesa statale. Ma se lo Stato 
non investe, le Regioni non 
possono accedere al salva-
danio comunitario. Lo 
zeitgeist filo padano è que-
sto, allora, e vale la pena 
farsene una ragione. Se è 
difficile, quindi, che qual-
cuno aiuti Napoli, Napoli, 
però, potrebbe ancora farce-
la da sé. Il livello di spese di 
auto-amministrazione del 
nostro Comune, infatti, è fra 
i più alti d’Italia (531 eu-
ro/abitante contro 337 della 
media nazionale, secondo 
Civicum), mentre le spese 
sociali sono fra le più basse. 
Rendere efficiente la mac-
china amministrativa signi-
fica, quindi, ridurre i costi e 
avere più cassa per le politi-
che sociali. 
 

Alessio Postiglione 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.IX 
 

Lettere e commenti 

La retorica urbanistica 
 

urbanistica a Na-
poli si muove da 
decenni intorno 

ad alcuni temi e questioni 
che raccontano dell’incon-
cludenza di una gestione 
che non ha avuto la capacità 
di avviare una concreta tra-
sformazione della città, del-
la sua struttura, del suo spa-
zio. Bagnoli, Centro Stori-
co, Area Est, Porto, Perife-
ria pubblica: sono nomi che 
risuonano da tempo, osses-
sivamente, nella testa degli 
urbanisti e degli ammini-
stratori, lasciando quel sen-
so di frustrazione che si 
prova generalmente quando 
si è davanti a un ostacolo 
insormontabile. Sono luoghi 
importanti per la città e per 
la sua civitas: sono diventati 
"luoghi comuni" di una re-
torica che vede la trasfor-
mazione come una chimera, 
segno del ritardo di un pia-
no che ha saputo ripristinare 
le regole urbanistiche, ma 
non è stato accompagnato 
da politiche urbane in grado 
di attuare concrete strategie 
di riqualificazione della cit-
tà. Si è ormai consolidato 
un senso diffuso di immobi-
lismo che paralizza lo svi-
luppo della città: ciò merita 
una riflessione radicale sui 
modi consueti con cui i 
"luoghi comuni" della no-
stra urbanistica sono stati 
trattati per molti decenni. 
Una riflessione che deve 
partire da un ribaltamento di 
prospettiva. La prospettiva a 
partire da cui questi luoghi 

generalmente sono stati 
pensati e pianificati: biso-
gna provare a orientare a-
zioni meno centrate sul-
l’oggetto, e guardare con 
maggiore efficacia al qua-
dro generale in cui tali azio-
ni possano moltiplicare gli 
effetti della loro trasforma-
zione. Un esempio su tutti: 
la questione di Bagnoli, che 
ormai - più che un grande 
sogno - evoca una pericolo-
sa sindrome di Godot, gene-
ratrice di uno stato d’a-
ngoscia depressiva profon-
da. Proviamo a pensare che 
Bagnoli sia una parte - per 
quanto importante e centrale 
- ma solo una parte dell’area 
occidentale di Napoli, e che 
con questa città debba dia-
logare. Dalla fine degli anni 
Ottanta, la pianificazione ha 
anteposto il problema Ba-
gnoli al tema più ampio del-
la valorizzazione dell’area 
occidentale di Napoli, della 
sua straordinaria geografia, 
con le riserve di naturalità, 
le grandi attrezzature, la 
Mostra d’Oltremare, l’Uni-
versità e i Centri di Ricerca, 
le aree sportive, i presidi 
sanitari. Punti cruciali per il 
miglioramento della qualità 
della vita in quartieri che 
(da Bagnoli a Cavalleggeri 
Aosta, da Fuorigrotta fino a 
Rione Traiano) raccontano 
la storia urbana del nostro 
Novecento. L’ossessione 
"Bagnolicentrica" ha pro-
dotto un’attenzione esclusi-
vamente focalizzata sugli 
ettari della fabbrica, e sulla 

rimozione delle tracce del 
suo passato industriale. Un 
progetto di futuro dovrebbe 
estendere gli effetti della 
riqualificazione di Bagnoli 
favorendone le relazioni con 
la città, anche quelle fisiche 
più minute, quali gli attra-
versamenti delle strade fer-
rate, facendo sistema con il 
parco della Mostra d’Oltre-
mare, riqualificando via 
Terracina e viale Giochi del 
Mediterraneo, lavorando 
sulla centralità delle grandi 
attrezzature, oggi fossili in 
abbandono (come il Mario 
Argento), recuperando lo 
storico Collegio Ciano, in-
terdetto per decenni alla cit-
tà per la presenza della Na-
to. Ampliare la questione 
Bagnoli alla città occidenta-
le vuol dire immaginare uno 
scenario che coinvolga mol-
ti quartieri e tutti i cittadini. 
Solo in questo quadro, Ba-
gnoli, il suo parco e la linea 
di costa possono rompere il 
recinto in cui sono isolati, 
per divenire parte integrante 
di una strategia che riguarda 
l’intera città. Strategia che 
potrebbe coinvolgere con 
maggiore forza la finanza 
privata, attraverso iter buro-
cratici e approvativi più 
snelli e rigorosi, più soste-
nibili e trasparenti, in cui 
anche l’interesse privato 
possa essere volano per so-
stenere un processo pubbli-
co, finalmente riuscendo a 
catturare anche il mercato 
sovra-locale. Alcuni chia-
mano questo modo di pen-

sare strategico (finalizzato a 
dare coerenza tra quadro 
d’insieme e azioni puntuali, 
per far cooperare soggetti 
sociali e risorse). Altri pen-
sano che i grandi eventi, in 
grado di captare visibilità e 
ingenti risorse finanziarie da 
investire sul territorio (il 
Forum Universale della 
Culture, ad esempio) avreb-
bero potuto essere il volano 
giusto per attuare questo 
tipo di processi. Credo sem-
plicemente che sia l’ora di 
riflettere sui modi per uscire 
dalla crisi di idee che atta-
naglia Napoli, cercando di 
ricostruire uno sguardo 
d’insieme che abbracci le 
questioni della città, con 
grande attenzione all’inte-
grazione tra le scale d’in-
tervento e alla intersettoria-
lità degli obiettivi, al fine di 
rispondere a molte doman-
de, di interloquire con molti 
e diversi soggetti. Immagi-
nazione e pragmatismo sono 
dimensioni essenziali di un 
progetto in grado di fuoriu-
scire dalla genericità, pun-
tando alla valorizzazione 
delle parti strategiche entro 
scenari più ampi e competi-
tivi, per trasformare i "luo-
ghi comuni" in "beni comu-
ni", parte integrante di 
un’idea di città più ricca e 
condivisa, indispensabile 
per guardare al futuro. 
 

Michelangelo Russo 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.II 
 

I conti della Regione 

In un anno 80 mila nuovi assegni 
rivolta contro l’infornata di precari  
Spesi 590 milioni di euro. In arrivo 8.400 stagisti nel volontariato 
 

n numero sproposi-
tato di sussidi, con-
tributi e indennità 

erogate nel 2010 per disoc-
cupati, progetti di work e-
xperience e cantieri lavoro. 
In poco più di un anno il 
governo di Raffaele Lom-
bardo ha creato un bacino di 
80.050 persone che a vario 
titolo ricevono un assegno 
pagato con fondi pubblici 
per almeno 12 mesi, il tutto 
per una spesa record di 595 
milioni di euro, in gran par-
te fondi europei e Fas. 
«Soldi gettati al vento, per-
ché le iniziative non sono 
mai state concordate con il 
mondo delle imprese né con 
i sindacati, la verità è che si 
stanno creando le premesse 
per nuovo precariato come 
accaduto con gli articolisti», 
attacca il segretario della 
Cisl, Maurizio Bernava. 
Mentre infuria la polemica 
sull’ultima iniziativa del-
l’assessorato al Lavoro che 
ha stanziato 6,5 milioni di 
euro per progetti di volonta-
riato retribuito destinato a 
8.400 soggetti svantaggiati 
e che avrà come tramite par-
rocchie e onlus. «Una cosa 
vergognosa, che illude i si-
ciliani», dicono in coro sin-
dacati e opposizione, da 

Gianfranco Micciché di 
Forza del Sud a Rudy Maira 
del Pid. «Nessun nuovo 
precariato», si difende 
l’assessore al Lavoro, An-
drea Piraino. Ma sulle as-
sunzioni fatte nelle scorse 
settimane dal governo 
Lombardo e il rischio di 
nuovi precari interviene an-
che il ministro Sandro Bon-
di: «Il Pd che sostiene la 
giunta Lombardo non ha 
proprio nulla da dire in pro-
posito a queste assunzioni 
clientelari? Quale coerenza 
può vantare?». Al di là della 
polemiche, scorrendo 
l’elenco dei bandi pubblicati 
nel 2010 per iniziative di 
stage ed esperienze lavora-
tive retribuite dalla Regione 
con sussidi mensili che va-
riano da 500 a 800 euro, sal-
ta agli occhi l’enorme nu-
mero di progetti varati dal 
governo Lombardo. L’as-
sessorato al Lavoro e quello 
all’Istruzione e formazione, 
a vario titolo, hanno dato il 
via libera a 180 milioni per 
21 mila stage retribuiti in 
aziende destinati a disoccu-
pati sotto i 35 anni, ad altri 
25 milioni di euro per 3.700 
soggetti senza reddito che 
con un sussidio di 700 euro 
al mese potranno lavorare 

per un anno in aziende arti-
giane. E, ancora, la Regione 
ha stanziato 5 milioni di eu-
ro per 1.500 colf e badanti, 
5 milioni di euro per 1.000 
disoccupati che vogliono 
fare esperienze nel settore 
della pesca, e 40 milioni di 
euro per 4 mila senza lavo-
ro. Iniziative alle quali oc-
corre però aggiungere altri 
bandi, a partire da 256 mi-
lioni di euro per 33 mila e-
dili disoccupati che saranno 
impiegati nei cantieri lavo-
ro. Sempre nel 2010, la Re-
gione ha deciso di occuparsi 
direttamente dei 3.200 ex 
Pip di Palermo. Ma altri as-
sessorati non sono stati con 
le mani in mano: quello 
all’Agricoltura, a esempio, 
ha pensato bene di affidare 
all’esterno il compito del 
censimento delle aziende 
agricole, altri 1.600 precari. 
Adesso a far scattare la pro-
testa di sindacati e opposi-
zione è il bando, annunciato 
dall’ex assessore Lino Le-
anza la scorsa estate e appe-
na sbloccato da Piraino, che 
eroga un contributo di 500 
euro al mese per 8.400 sog-
getti svantaggiati. «Queste 
persone saranno immesse in 
un meccanismo infernale», 
dice il leader siciliano della 

Uil, Claudio Barone. «Si 
rischia di creare un nuovo 
esercito di precari», aggiun-
ge Daniela De Luca della 
Cisl, mentre Mariella Mag-
gio, segretaria della Cgil, 
parla di «operazione di tipo 
politico per dare risposte 
alle clientele». Anche l’op-
posizione critica l’ini-
ziativa: «Chiamare lavoro 
quest’altra infornata di pre-
cari è un’offesa», dice Mic-
ciché. «Lombardo regala 
alla Sicilia un macigno con 
altri 8.400 precari», dice il 
capogruppo del Pid, Rudy 
Maira, mentre Filippo Can-
gemi, de La Destra, guarda 
già avanti: «Adesso invente-
ranno la loro assunzione». 
Anche la Lega Nord punta il 
dito contro la Sicilia: «Al-
cune regioni non hanno 
scrupolo nel continuare a 
incrementare i carrozzoni 
pubblici», dice Davide Bo-
ni, presidente del consiglio 
regionale della Lombardia. 
L’assessore al Lavoro, Pi-
raino, si difende: «Non si 
tratta di una misura che mi-
ra a creare posti di lavoro, le 
polemiche sono pretestuo-
se». 
 

Antonio Fraschilla 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.IV 
 

Commissioni convocate perfino il 31 dicembre. E tutti i consiglieri 
raggiungono il massimo dell’indennità: 3.276 euro  

Gli stakanovisti di Sala delle Lapidi  
riunioni a oltranza per il maxigettone 
 

 conti sono presto fatti: 
per ottenere lo stipendio 
pieno i consiglieri de-

vono riunirsi in commissio-
ne cinque giorni alla setti-
mana per tre settimane al 
mese ed essere presenti ad 
almeno sei sedute di Consi-
glio comunale. Anche a di-
cembre - mese delle feste - i 
cinquanta inquilini di Sala 
delle Lapidi hanno fatto 
centro: 21 sedute, con alcu-
ne commissioni consiliari 
che si sono riunite perfino il 
31 dicembre. Risultato? 
Uno stipendio lordo di 
3.276 euro, per una spesa 
totale che ha gravato sulle 
casse comunali per 163.800 
euro. Ventuno sedute per 
poche ore di produttività: 
Sala delle Lapidi ha "lavo-
rato" soltanto il 28 e il 29 
dicembre, quando ha appro-
vato otto delibere di cui solo 
un paio di peso (dal piano 
triennale delle opere pubbli-
che al regolamento sui sot-
tosuoli). Ogni atto, insom-
ma, solo di stipendi è costa-
to circa 20 mila euro. Nelle 
due sere di attività l’aula 
non ha dimenticato di vota-
re anche il regolamento per 
ottenere il pass auto 2011. 

La produttività delle ultime 
sedute dell’anno ha fatto 
gridare al miracolo gli stessi 
consiglieri, con il vice pre-
sidente pd Salvo Alotta che 
adesso chiede vengano «ca-
lendarizzate tutte le sedute 
di gennaio per uscire 
dall’immobilismo». I consi-
glieri comunali sono dei ve-
ri stakanovisti del gettone: 
fanno il pieno ogni mese. Ci 
sono riusciti anche ad ago-
sto: il 30 e il 31 hanno con-
vocato quattro sedute, due 
di commissione e due di 
Consiglio, per raggiungere 
quota 21. A dicembre solo il 
capogruppo del Pd Rosario 
Filoramo ha provato a far 
notare ai colleghi che quella 
del doppio gettone in una 
sola giornata stava diven-
tando una cattiva abitudine. 
E ha lanciato un appello 
chiedendo a tutti di rinun-
ciare a uno dei due gettoni. 
Nessuno lo ha seguito. E lui 
ha perso in tutto 468 euro. 
Quello dei consiglieri di Pa-
lermo è il gettone più caro 
d’Italia: 156 euro lordi a se-
duta. E tutti ci tengono a 
tenerselo stretto. «Io con il 
mio stipendio non arrivo a 
fine mese», ha detto a 

un’emittente radiofonica il 
capogruppo di Forza del 
Sud Manfredi Agnello, che 
spiega: «So che può sem-
brare una bestemmia, ma da 
quando mi dedico a tempo 
pieno al ruolo di capogrup-
po non riesco più a fare il 
mio lavoro di imprenditore. 
Prima di essere eletto ero 
agente immobiliare; oggi i 
1.900 euro netti al mese non 
mi bastano». Se gli inquilini 
di Sala delle Lapidi devono 
fare i conti per portare a ca-
sa uno stipendio pieno, gli 
assessori possono invece 
decidere di assentarsi libe-
ramente: il loro stipendio a 
fine mese (6.564 euro lordi) 
è garantito. E c’è chi - al-
meno a sentire i mugugni 
degli assessori - se ne ap-
profitta. Ci sono recordmen 
di assenze che, quindici 
giorni fa, hanno convinto il 
sindaco Diego Cammarata a 
convocare una riunione "po-
litica" per strigliare tutti gli 
assessori: «Andare in giunta 
è un dovere», ha ricordato 
Cammarata, che in giunta 
non è mai andato, alla sua 
squadra. Ma il rimprovero 
non è servito: e ieri, quando 
al tavolo non si sono pre-

sentati Pippo Enea del Pid, 
Eugenio Randi del Pdl e il 
"tecnico" Maurizio Carta, 
più di un assessore si è la-
mentato. Tra le new entry, 
nominate a metà ottobre, il 
record di assenze ce l’hanno 
proprio Enea e Randi: su 18 
sedute tra ottobre, novem-
bre e dicembre Enea si è 
assentato 10 volte, Randi 8. 
Con il nuovo anno i consi-
glieri comunali si sono ri-
messi in moto: dall’altro ieri 
le commissioni si riunisco-
no ogni giorno. L’aula è 
convocata per martedì. Con 
un solo punto all’ordine del 
giorno: la mozione di cen-
sura al presidente Alberto 
Campagna, presentata da 
Davide Faraone del Pd. 
«Voglio affrontarla subito», 
dice Campagna che sfida il 
Consiglio e si dice pronto 
«a valutare le dimissioni se 
dovesse emergere un dato 
che non ci aspettiamo». Ma 
Giulio Tantillo e Stefania 
Munafò, Pdl, sono sicuri: 
«Sarà bocciata». 
 

Sara Scarafia 
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La REPUBBLICA TORINO – pag.II 
 

Pannolini, Cota s’infuria e raddoppia  
"Bonus per acquisti di latte e pappe"  
Ma il governatore attacca i funzionari per i ritardi 
 

ella prossima 
giunta l’asses-
sore alla Sani-

tà Caterina Ferrero porterà 
la delibera relativa alla for-
nitura di pannolini. Abbia-
mo lavorato per assegnare 
alle famiglie un voucher che 
possa avere una certa inter-
scambiabilità anche per altri 
prodotti che possono essere 
indispensabili per il neona-
to. Spiegheremo nei pros-
simi giorni come funzione-
rà, ma sarà un meccanismo 
semplice». Sono queste le 
poche parole del comunica-
to che Roberto Cota ha fatto 
diffondere ieri poco dopo le 
18. Parole arrivate alla fine 
di una giornata che aveva 
visto il governatore piemon-
tese piuttosto nervoso. Cota 
infatti ha gradito pochissi-
mo, per usare un eufemi-
smo, la polemica per i ritar-
di sul bonus pannolini. Sot-
to accusa è finito l’as-
sessorato alla sanità «colpe-
vole» di aver frenato con 
distinguo e pastoie burocra-
tiche la partenza del prov-
vedimento, promessa da 
Cota per il 1 gennaio 2011. 

Freni che addirittura sareb-
bero stati tirati nelle scorse 
settimane proprio dai vertici 
della sanità piemontese, dal 
neo direttore generale Paolo 
Monferino e dalla sua vice 
Daniela Nizza, preoccupati 
non tanto dalle questioni 
tecniche, quanto dall’entità 
della spesa prevedibile: se-
condo i calcoli più accredi-
tati infatti fornire pannolini 
a tutti i neonati piemontesi 
costerebbe non meno di 10 
milioni di euro. Forse 15. 
Tanti soldi, soprattutto in un 
momento come questo in 
cui l’intero comparto della 
sanità è chiamato prima di 
tutto a risparmiare, a razio-
nalizzare la spesa. Di qui la 
decisione, che ha rallentato 
il varo del provvedimento 
nonostante lo stesso Cota lo 
avesse sollecitato più volte. 
L’idea maturata e che Ferre-
ro porterà in giunta la pros-
sima settimana non parle-
rebbe più di un rimborso 
generalizzato dei pannolini 
ma potrebbe istituire una 
sorta di «bonus bebé», un 
voucher dato a tutte le neo 
mamme per acquistare di-

versi prodotti (i pannolini, 
ma anche latte in polvere, 
creme, pappe e così via) ne-
cessari per crescere il bam-
bino nei primi sei mesi di 
vita. È ancora da decidere 
invece se l’entità del 
voucher sarà legata al reddi-
to e forse anche al numero 
di figli della famiglia inte-
ressata. Mentre la giunta 
regionale lima gli ultimi 
dettagli della proposta il Pd, 
Sel e i Radicali attaccano 
l’iniziativa e ne stigmatiz-
zano il ritardo. «Cota - dice 
il consigliere regionale del 
Pd Mauro Laus - prima 
promette pannolini per po-
chi e poi non li fornisce a 
nessuno. Aveva annunciato 
l’intenzione di fornirli gra-
tuitamente a partire dal 
2011 alle famiglie piemon-
tesi con figli fino a tre anni. 
Un’operazione che, secondo 
i dati forniti dallo stesso 
Presidente, sarebbe costata 
alla Regione circa 10 milio-
ni all’anno. Dove e come 
reperirà le risorse, conside-
rato che nel 2009 le nascite 
in Piemonte sono state oltre 
39 mila e non 35 mila come 

sottostimato dalla giunta». 
Per Silvio Viale, presidente 
dei Radicali Italiani, quello 
del bonus pannolini in Pie-
monte è «un flop annuncia-
to. Non so se augurarmi che 
Cota trovi i 10 milioni, che 
verranno sottratti a qual-
cos’altro, per dare 250 euro 
a 39 mila famiglie o sperare 
che lasci perdere, facendosi 
un serio esame di coscien-
za». Il capogruppo di Sel a 
Palazzo Lascaris Monica 
Cerutti, parla invece di «bu-
fala, almeno al momento. 
Tra l’altro abbiamo presen-
tato un’interrogazione per 
chiedere se il "tutti" di Cota, 
comprenda anche i bimbi 
stranieri, considerando che 
nel 2008 le nascite in Pie-
monte dovute alle donne 
non italiane sono quasi un 
quarto del totale». La rispo-
sta da piazza Castello è sec-
ca: il bonus andrà ai resi-
denti in Piemonte, italiani o 
stranieri. Fuori quindi reste-
ranno solo gli irregolari. 
 

Marco Trabucco 
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La REPUBBLICA TORINO – pag.V 
 

Controllato per mesi con interviste e visite mediche il grado di ansia 
e stanchezza dei dipendenti. Risultato: "Lieve"  

Lavori in Comune? Lo stress ti risparmia  
Più colpiti i vigili urbani, gli addetti all´assistenza e all´istruzione. Un 
team di lavoratori e psicologi valuterà in futuro i colleghi 
 

 dipendenti comunali 
sono poco stressati. Al-
meno stando all’indagi-

ne che si è conclusa di re-
cente: settore per settore il 
livello di ansia e stanchezza 
di impiegati, civich e diri-
genti è stato monitorato per 
mesi con interviste e visite 
mediche. Il responso non 
lascia dubbi: "Lieve", si 
legge nella delibera portata 
in giunta la scorsa settimana 
dagli assessori Roberto Tri-
carico e Domenico Mango-

ne. Certo, ci sono settori più 
a rischio, come l’Assis-
tenza, la Polizia municipale 
e l’Istruzione: quelli cioè 
dove i dipendenti comunali 
hanno a che fare con il pub-
blico. «Non è solo il luogo 
di lavoro a influire sullo 
stress - avverte però Trica-
rico - molto spesso concor-
rono diversi fattori ambien-
tali, come una separazione 
in famiglia o la richiesta di 
un prestito. Eventualità che, 
in un periodo di crisi come 

questo, si fanno ancora più 
pesanti. In ogni caso, è 
compito del Comune conti-
nuare a monitorare il livello 
di stress all’interno dei sin-
goli uffici». Da qui al 2012 
Palazzo Civico avvierà una 
nuova indagine. Quello che 
cambiano però sono i crite-
ri, visto che ci sono nuove 
leggi a regolare la materia. 
A partire dal prossimo mese 
i dipendenti compileranno a 
turno questionari per stabili-
re il loro livello di stress; 

l’anonimato sarà garantito. 
In parallelo gli uomini di 
Palazzo Civico saranno va-
lutati da una commissione 
ad hoc, una squadra formata 
da lavoratori, psicologi e 
medici del lavoro. Tre i 
gradi di giudizio: basso, che 
si chiuderà senza particolari 
provvedimenti; medio, che 
farà partire ulteriori control-
li; e infine, alto, che sfocerà 
in una riorganizzazione 
immediata di ritmi e man-
sioni. 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.21 
 

Dopo il terremoto - L’organizzazione umanitaria ha raccolto 34 mi-
lioni di euro 

L’Aquila, Caritas contro il sindaco  
«Ecco i nostri 17 progetti bloccati» 
Fermi case, centri e chiese. Il Comune: contrari al piano regolatore 
 
ROMA — Scontro fra il 
sindaco dell’Aquila Massi-
mo Cialente e i dirigenti 
della Caritas italiana. «Con-
tro di noi — è insorto ieri 
Cialente — la Caritas ha 
sferrato un attacco ingiusto 
». Un attacco lanciato con 
un’intervista di monsignor 
Vittorio Nozza, direttore 
dell’organizzazione umani-
taria, al settimanale Fami-
glia Cristiana. Monsignor 
Nozza raccontava che a 
gennaio del 2010 la Caritas 
presentò al Comune 17 pro-
getti abitativi per i terremo-
tati. Ma l’amministrazione, 
dopo un anno esatto, non ha 
ancora fatto sapere se vanno 
bene. Insomma, all’Aquila 
«mancano indirizzi chiari, 
non si trovano interlocutori, 
si nota una litigiosità estre-
ma dentro l’amministra-
zione e nei rapporti con al-
tre istituzioni, compresa la 
diocesi». La Caritas ha rac-
colto 34milioni di euro, in 
parte già spesi in opere rea-
lizzate nei comuni attorno al 

capoluogo. Si calcola che i 
17 progetti studiati per la 
città comportano una spesa 
di 10 milioni di euro. I soldi 
ci sono, perché non spen-
derli subito? Ora il Comune, 
per bocca dell’assessore 
Pietro Di Stefano, reagisce 
dicendo che la Caritas non 
può decidere dove costruire, 
e «i 17 progetti sono stati 
bloccati perché contrastano 
con il piano regolatore ». 
Monsignor Nozza cerca di 
spegnere le polemiche, in 
una lettera al sindaco assi-
cura massima collaborazio-
ne e spiega che la sua inter-
vista aveva solo lo scopo di 
«poter offrire ai numerosis-
simi donatori e ai cittadini 
aquilani un quadro di quan-
to realizzato e di quanto 
programmato per il futuro». 
I terreni individuati dalla 
Caritas appartengono alle 
parrocchie e alla diocesi. 
«Ma se lì non è possibile 
costruire—dice Marcello 
Pietrobon, dirigente della 
Caritas —, ci diano delle 

aree alternative. Un anno fa 
abbiamo studiato la situa-
zione e abbiamo preso nota 
di quelli che ci sembravano 
i bisogni più urgenti. In ba-
se ad essi è nata 
l’elaborazione dei 17 pro-
getti». Vediamoli. Prevedo-
no 4 strutture di edilizia so-
ciale e abitativa. In pratica, 
quattro edifici per apparta-
menti che hanno «degli spa-
zi comuni — spiega Pietro-
bon —, saloni dove poter 
socializzare e anche cucine 
comunitarie, perché la gente 
traumatizzata dal terremoto 
possa ritrovarsi insieme ». 
Poi ci sono 7 centri di co-
munità: grandi saloni collo-
cati in 7 aree diverse, la cui 
funzione è sostituire le chie-
se danneggiate. Hanno pare-
ti mobili e possono essere 
utilizzati anche per confe-
renze e manifestazioni cul-
turali. Uno dei progetti è 
riservato ai minori. L’idea è 
offrire a bambini che hanno 
perso amici e parenti e han-
no subito lo shock del ter-

remoto uno spazio per ritro-
vare serenità con l’aiuto di 
volontari della Caritas. Pro-
getto numero 13: centro ria-
bilitativo. Prima del terre-
moto, la Caritas ospitava 
nella sua sede dell’Aquila 
un centro per la cura della 
sclerosi multipla. Si vuole 
ricostruirlo. Però, viste le 
difficoltà, si è già deciso di 
farlo sorgere nel comune di 
Ocre. Infine i progetti con-
templano 4 centri Caritas, 
iniziative a favore dei pove-
ri. Un «centro ascolto», do-
ve i bisognosi vengono ap-
punto ascoltati e presi in ca-
rico, due centri accoglienza 
e un magazzino per viveri e 
indumenti da distribuire. 
Per esempio, dice Pietro-
bon, «arrivano numerose 
persone che sperano di tro-
vare lavoro nei cantieri e 
non hanno alloggi, dormono 
alla stazione, noi potremmo 
offrire loro una base».  
 

Marco Nese 
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LA STORIA  

“M’ha scippata adesso lavora al mio fianco” 
 

n esercito di disa-
giati avviati nel 
2001 a improbabili 

«piani di inserimento pro-
fessionale» (da qui la loro 
sigla) in imprese private che 
si conclusero con poche de-
cine di assunzioni, poi pas-
sati a lavorare al Comune di 
Palermo per pulire spiagge, 
custodire scuole, sorvegliare 
sottopassaggi con 620 euro 
al mese e incarichi rinnovati 
ogni tre mesi. Adesso arri-
vati all'ambito traguardo 
della stabilizzazione di 
mamma Regione, con un 
compenso lievitato a 800 
euro più assegni familiari e 
soprattutto un contratto a 
tempo indeterminato in ma-
no. Per fare che cosa? Vallo 
a scoprire, in un’ammini-
strazione che di dipendenti 
ne ha già 25 mila e conta 
6500 stipendi inutili. La sfi-
da è piazzarli tra uffici e as-
sessorati, ma anche infioc-
chettarli come cadeaux per 
scuole, enti locali, universi-
tà. Lui, il colletto bianco ex 
scippatore, ha guadagnato 
l’ingresso nel cuore del-
l’amministrazione, quell’as-
sessorato regionale all’Agri-
coltura che è stato il motore 
della macchina clientelare 
dell’era Cuffaro, e che nel 
1999 fu perfino teatro di un 
omicidio, con il funzionario 
Filippo Basile freddato nel 

parcheggio su mandato del 
collega Nino Sprio che lui si 
apprestava a licenziare dopo 
una condanna definitiva per 
truffa. Ma lì siamo alla tra-
gedia, al sangue, alla Storia. 
L’episodio dell’altro giorno, 
invece, sta a metà tra la 
pochade e la commedia 
all’italiana. Lei, la funziona-
ria, non si dà pace. «Quella 
faccia non me la dimenti-
cherò mai, per poco non mi 
mandò all’ospedale», rac-
conta a caldo a un collega 
che le sta di fronte, che non 
sa se ridere o piangere. «Ma 
sei sicura?». «Sicurissima». 
C’è poco da fare, è stato pu-
re assegnato al suo stesso 
piano. È lui, lo scippatore di 
allora, che si ritroverà da-
vanti ogni mattina, lui il 
collaboratore cui dovrà ri-
volgersi per fare fotocopie o 
mandare un plico da un pia-
no all’altro, lui l’uomo con 
cui condividere l’ascensore 
o la macchinetta del caffè. 
Tenendosi stretta la borsa, 
non si sa mai. Inevitabile, 
prima o poi, che la Città 
Bianca e la Città Nera - co-
me il giornalista Salvo Lica-
ta definiva le due Palermo, 
l’urbe colta ed elegante e il 
ventre profondo e irredimi-
bile - si confrontassero fac-
cia a faccia. Una rotta di 
collisione tracciata dieci an-
ni fa, quando Guglielmo Se-

rio, il commissario straordi-
nario incaricato di traghetta-
re Palermo dall’era Orlando 
a quella del nuovo sindaco, 
firmò sotto l’assedio dei di-
soccupati e dei loro capipo-
polo l’immissione dei pre-
cari sotto l’ombrello del 
Comune, sia pure pagati con 
fondi regionali. Poche set-
timane e la città sarebbe an-
data alle urne chiudendo il 
quindicennio delle giunte 
«anomale» per riconsegnare 
Palazzo delle Aquile al cen-
trodestra. Una serata indi-
menticabile con i politici e i 
funzionari sequestrati a Vil-
la Niscemi, elegante sede di 
rappresentanza del sindaco. 
Una serata in cui il nobile 
intento di reinserire nella 
società «soggetti svantag-
giati» si trasformò in para-
dossale meccanismo pre-
miale e clientelare di massa, 
al di là di percorsi di riscat-
to, crescita personale, quali-
tà. Quel sistema che oggi in 
Sicilia fa apparire la parola 
meritocrazia un arnese del 
Paleolitico, che rende del 
tutto inutile (se non per i 
1600 enti che organizzano i 
corsi) una formazione pro-
fessionale che costa 240 mi-
lioni di euro l’anno e produ-
ce diplomati per i quali non 
c’è alcun posto nella pub-
blica amministrazione, stra-
ripante per i prossimi de-

cenni di qualifiche basse e 
medie. Quel sistema che 
vede oggi la Regione - cal-
colano Enrico del Mercato 
ed Emanuele Lauria nel li-
bro «La zavorra» - pagare in 
via diretta o indiretta 144 
mila stipendi facendo cam-
pare un siciliano ogni 239, 
mentre in Lombardia, ben 
più ricca e popolosa, c'è un 
regionale ogni 2500 abitan-
ti. Quel sistema che ha ap-
pena portato al record di 77 
mila posti varati in un solo 
mese dalla giunta tra stabi-
lizzazioni, incarichi e con-
tratti a termine inseriti nella 
maxi-manovra sull’occupa-
zione. C’è da stupirsi se su 
Internet monti la rabbia dei 
senza lavoro con la fedina 
penale intatta? E magari an-
che con un buon titolo di 
studio in tasca? «Io un’idea 
ce l’ho - scrive un anonimo 
sul sito SiciliaInformazioni 
-: che ne pensate se noi tutti 
laureati disoccupati orga-
nizzassimo una bella rapina, 
senza fare del male a nessu-
no, magari di caramelle o di 
Nutella, tanto per farci arre-
stare, così quando ci scarce-
rano puntiamo anche noi 
all’assunzione?». Come 
giocare a guardie e ladri. 
Cresciutelli, però. 
 

Laura Anello 
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RIFIUTI - La minaccia su Roma 

Viaggio nell’inferno di Malagrotta, discarica in proroga  

Illegale per Italia ed Europa, continua a ricevere immondizia 
 

l confine fra legale e il-
legale è notoriamente 
mobile, e il caso della 

discarica di Malagrotta illu-
stra il concetto: illegale se-
condo le leggi europee, ille-
gale secondo gli standard 
sanitari, la discarica conti-
nua a funzionare grazie alla 
proroga delle proroghe. Nel 
1999, l’Unione stabilì che le 
discariche ospitassero sola-
mente i rifiuti non riciclabi-
li. L’Italia fece sua la norma 
nel 2003 e la applicò nel 
2005. A Malagrotta finisce 
l’80 per cento dei rifiuti di 
Roma (più quelli del Vati-
cano, di Fiumicino e di 
Ciampino) e si tratta di ri-
fiuti di ogni genere. A Ro-
ma, secondo dati ufficiali 
(del 2008) e tuttavia ottimi-
stici, la raccolta differenzia-
ta non va oltre il 20 per cen-
to. Così, ogni anno, in un 
righino introvabile e abil-
mente occultato della Fi-
nanziaria, si concedono a 
Malagrotta altri dodici mesi. 
E lo stesso fa la Regione, 
poiché la zona registra un 
clamoroso tutto esaurito. 
Ma un buchino nuovo per 
un altro carico lo si trova 
sempre. E intanto Comune e 
Regione hanno promesso di 
trovare un’altra area «disca-
ricabile». Il mostro La di-
scarica di Malagrotta è con-
siderata la più grande 
d’Europa. È nel territorio 
comunale di Roma, a Nord 
Ovest, non lontano da Fiu-
micino, a sei chilometri in 
linea d’aria da San Pietro. 
Non si sa quanto sia estesa. 
Secondo qualcuno 160 etta-
ri, per altri 240. Se gli ettari 
fossero 200, l’area equivar-

rebbe a quella occupata da 
circa 250 campi da calcio. 
Un paese da duemila abitan-
ti. Ogni giorno, i camion 
della nettezza urbana scari-
cano fra le 4 mila 500 e le 5 
mila tonnellate di rifiuti. 
Secondo le stime dei comi-
tati che si battono per la-
chiusura della discarica, da-
gli anni Sessanta lì sarebbe-
ro stati riversati 60 milioni 
di tonnellate di rifiuti. Che 
cosa significa 60 milioni di 
tonnellate? Significa 80 mi-
lioni di utilitarie come la 
Fiat Uno. È l’equivalente di 
750 milioni di uomini dal 
peso medio di 80 chili, cioè 
l’intera attuale popolazione 
europea. Oppure di 30 mi-
lioni di elefanti indiani. O 
ancora, di un milione e 200 
mila capodogli. Ora la 
chiamano l’ottavo colle di 
Roma, sebbene secondo 
un’orografia variabile: il 
mostro si espande, si innal-
za, modifica l’orizzonte di 
giorno in giorno. Disastro 
bipartisan Si dice spesso 
che se l’avvocato Manlio 
Cerroni, 86 anni, titolare del 
capitale sociale della disca-
rica, decidesse domattina di 
chiudere i cancelli di Mala-
grotta, in una settimana 
Roma surclasserebbe Napo-
li. Non succederà. Nel 2007, 
il comune ha versato a Cer-
roni 72 euro per ogni ton-
nellata di rifiuti entrata in 
discarica. Lui dice che è un 
prezzo di favore perché ama 
la capitale. Vero, però il 
mercato è tutto suo. Dai ri-
fiuti ricava metano. Con i 
contributi statali ha costrui-
to un impianto con cui pro-
duce energia elettrica, e la 

rivende. Il radicale Massi-
miliano Iervolino, che segue 
da anni la vicenda, parla di 
un «disastro bipartisan»: al 
Comune e alla Regione si 
sono alternati sindaci e go-
vernatori di destra e soprat-
tutto di sinistra, ma la disca-
rica continua a funzionare 
per mancanza di un piano 
alternativo e a prescindere 
dal colore di chi comanda. 
Nel 1999, venne nominato 
un commissario straordina-
rio dotato di un subcommis-
sario, di tre vicecommissari 
e di una commissione scien-
tifica perché nel giro di un 
anno studiasse un piano per 
uscire dall’emergenza dei 
rifiuti e condurre Roma a 
differenziare, entro il 2003, 
il 35 per cento dei rifiuti 
prodotti. La spesa è stata di 
64 milioni di euro. Il com-
missario, anziché un anno, 
ce ne ha messi nove. Ma il 
suo piano è inapplicato. Nel 
2002, Walter Veltroni com-
pose un gruppo di otto saggi 
perché individuasse il modo 
di differenziare il 45 per 
cento dei rifiuti. Il loro la-
voro non è mai stato diffuso 
né preso in considerazione. 
Oggi, come accennato, Ro-
ma differenzia il 20 per cen-
to dei rifiuti. È un dato bas-
so anche perché il vetro, la 
plastica e i metalli si raccol-
gono in un unico cassonetto 
e, quando vengono pressati, 
il vetro rovina la plastica e 
la plastica rovina il vetro e 
si riesce a riciclare solo il 
metallo. Ora l’assessore 
Pietro Di Paolo della giunta 
Polverini indica nel 60% di 
differenziata l’obiettivo del 
2011 e nel 65% quello del 

2012, ma a Iervolino ha già 
spiegato l’ovvio: il traguar-
do è irraggiungibile. La 
convivenza Al palazzo della 
Regione, che in linea d’aria 
dista da Malagrotta un paio 
di chilometri, nelle giornate 
di vento arriva la puzza del-
la discarica. I 50mila abitan-
ti della zona di Malagrotta 
la sentono tutti i giorni, da 
decenni. La loro quotidiani-
tà è l’andirivieni spossante 
dei camion della nettezza. 
Nel 2007 Veltroni applicò 
un’ordinanza di 25 anni 
prima, che imponeva la co-
pertura quotidiana dei rifiuti 
con la terra. Non lo si fa 
proprio tutti i giorni, ma in 
ogni caso migliaia di gab-
biani si disputano la spazza-
tura. Sulla qualità dell’aria 
si litiga da anni. Su quella 
dell’acqua i dubbi sono ri-
solti dall’Arpalazio, l’age-
nzia di protezione ambienta-
le. A luglio ha evidenziato 
«un peggioramento dello 
stato di contaminazione del 
sito» rispetto ai dati del 
2009. Che erano già peggio-
ri di quelli del 2008. Il 12 
novembre, a «tutela 
dell’incolumità pubblica», il 
sindaco Gianni Alemanno 
ha imposto che entro 30 
giorni si avviassero i con-
trolli a Malagrotta (controlli 
che l’Arpa cominciò a sol-
lecitare nel 2003). I control-
li non sono si sono avviati. 
Il 25 marzo 2005, senza che 
nessuno se ne accorgesse, la 
giunta regionale di France-
sco Storace stese due ordi-
nanze con cui consentiva 
l’allargamento della discari-
ca e la costruzione di un 
gassificatore per la produ-
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zione dell’energia elettrica. 
Lo si scoprì dopo la vittoria 
di Piero Marrazzo, che ga-
rantì ai residenti di Mala-
grotta che avrebbe bloccato 

tutto. Ma non bloccò nulla. 
Il gassificatore è stato com-
pletato e si dibatte su quanto 
inquini e quanto sia perico-
loso. Di tutto questo rimane 

una fantastica intervista fuo-
ri onda di Mario Di Carlo, 
assessore della giunta Mar-
razzo con delega sui rifiuti, 
che a Report raccontò la 

passione comune con Man-
lio Cerroni: «Andare a ma-
gna’ a coda alla vaccinara». 
 

Mattia Feltri 
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Clientelismo e privilegi  
di un mostro chiamato Regione  
La denuncia nel libro-inchiesta “La Zavorra” - IL RE DEI PENSIO-
NATI/È un ex dirigente che riceve 496 mila euro l’anno. Più del 
doppio di Napolitano 
 

itoli che parlano da 
soli: «Sicilia, altri 
5mila assunti». Op-

pure: «Paradiso dei dipen-
denti, quintuplicati in 30 
anni». I quotidiani hanno 
presentato così, ieri, 
l’ennesima infornata di pre-
cari (4.900) che la Regione 
Sicilia si accinge ad assu-
mere nella sanità. Cifre che 
fanno sensazione: tra lavo-
ratori di ruolo e precari, in-
fatti, sono oltre 52mila i di-
pendenti pubblici siciliani 
impegnati - appunto - nel 
settore della sanità. Eppure 
è ancora niente di fronte ad 
altre cifre capaci di dare 
un’idea ancor più precisa (e 
preoccupante) del livello cui 
è giunto il numero dei di-
pendenti pubblici sull’isola. 
Sono tutte contenute ne «La 
Zavorra: sprechi e privilegi 
nello Stato libero di Sici-
lia», un libro-inchiesta scrit-
to da due bravi cronisti sici-
liani - Enrico Del Mercato e 
Emanuele Lauria - con pre-
fazione di Gian Antonio 
Stella. La principale e più 

agghiacciante di quelle cifre 
è 144.147. Scrivono Del 
Mercato e Lauria: «È il nu-
mero degli stipendi che pa-
ga ogni mese Mamma Re-
gione siciliana: più del dop-
pio della Fiat, la maggiore 
industria italiana, oppure 
l’intera popolazione di una 
città come Salerno, anziani 
e neonati compresi». «La 
Zavorra» è un viaggio spie-
tato e documentato nell’uni-
verso autonomo della Re-
gione Sicilia, che - nei de-
cenni - ha fatto del clienteli-
smo e del privilegio un si-
stema scientifico e inattac-
cabile, regolato com’è da 
leggi, norme e direttive 
spesso non contestabili e 
ancor più spesso votate 
all’unanimità. Il prodotto di 
un simile sistema di gover-
no è oggi sotto gli occhi di 
tutti: è certamente in quella 
cifra (144.147 stipendi elar-
giti mensilmente). Ma que-
sto numero non spiega del 
tutto e non esaurisce il per-
petuarsi di uno scandalo 
cominciato - e raccontato 

con implacabile puntiglio - 
subito dopo la fine della se-
conda guerra mondiale. I 
risultati sono sotto gli occhi 
di tutti. Stanno nel numero 
(e nel costo) spropositato 
dei dipendenti regionali (di-
retti e indiretti); stanno - 
come spesso accade - nella 
circostanza che a tale eser-
cito di occupati non corri-
spondono, come ci si atten-
derebbe, servizi all’altezza 
della spesa; stanno nel per-
petuarsi di privilegi scanda-
losi che accompagnano gli 
assunti dal primo giorno di 
lavoro fino al momento del-
la pensione. «Non a caso - 
scrivono gli autori - il pen-
sionato pubblico più ricco 
d’Italia è un siciliano: si 
chiama Felice Crosta e il 
suo assegno di quiescenza 
ammonta a 496.000 euro 
l’anno, ossia 41.300 euro al 
mese. Vale a dire - chiari-
scono Del Mercato e Lauria 
- che ogni giorno sul conto 
corrente dell’ex dirigente 
regionale scatta un accredito 
di 1.358 euro. Tanto per ca-

pirsi, l’avvocato Felice Cro-
sta guarda dall’alto in basso 
perfino il presidente della 
Repubblica, Giorgio Napo-
litano, che può contare su 
una indennità annua di 
220.000 euro...». Capitolo 
per capitolo - da «Le origini 
del privilegio» a «L’epopea 
di Totò» (Cuffaro) - «La 
Zavorra» accompagna per 
mano il lettore lungo un vi-
aggio che pare per metà una 
fiaba e per metà un incubo 
per le finanze pubbliche. 
Una lettura avvincente, ca-
pace di informare e di indi-
gnare. E di lasciare uno 
sgradevolissimo senso di 
amaro in bocca: la sensa-
zione, cioè, che la vergogna 
non sia finita. Come del re-
sto dimostrano le quasi cin-
quemila nuove assunzioni 
nel campo della sanità deli-
berato appena qualche gior-
no fa...  
 

Fe. Ge.
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Autovelox, in un anno multe per cinque milioni  
Ma era irregolare il contratto con la ditta, poi “retrodatato” 
 

avonata sbanca tut-
to. E la Provincia 
incassa. Nel 2010 le 

«vittime» dell’autovelox 
installato sull’ex statale del-
la Valle Bormida sono state 
circa diecimila: è il numero 
dei verbali emessi negli ul-
timi dodici mesi per aver 
superato il limite di veloci-
tà, che lì è di 70 chilometri 
orari. Sul podio degli auto-
velox più «remunerativi» la 
medaglia d’argento spetta a 
quello sulla Colla di Valen-
za con «solo» 1.100 verbali: 
forse perché qui il limite è 
più alto (90 all’ora). Seguo-
no a ruota Mombello (ex 
Statale della Val Cerrina), 
con poco più di mille multe, 
e quello installato a Torre 
Garofoli, anche qui mille 
verbali ma aggiungendo i 
trasgressori del semaforo 
rosso (circa 200). Dati an-
nuali che, se sommati a tutti 
quelli dei quindici autove-
lox di proprietà di Palazzo 
Ghilini, farebbero entrare 
nelle casse provinciali circa 
cinque milioni, un milione 
in più rispetto al bilancio 
preventivo. Soldi che arri-

vano, incidenti che se ne 
vanno? Sembrerebbe di sì. 
Giovanni Rattazzo, il re-
sponsabile dei servizi di Po-
lizia Provinciale, conferma: 
«Nei tratti dove sono stati 
installati gli autovelox in 
questi ultimi quattro anni 
c’è stata una riduzione della 
velocità e degli incidenti. 
Abbiamo ottenuti ottimi ri-
sultati, soprattutto a Gavo-
nata e sulla Colla». Certo, 
31.500 violazioni in un an-
no non sono poche. Con il 
nuovo codice della strada, 
entrato in vigore a ridosso 
di ferragosto, si sono ina-
sprite le pene, ma sono an-
che state cambiate alcune 
regole: le modalità di accer-
tamento sono ora più rigide. 
La Provincia aveva dato in 
appalto la gestione delle ap-
parecchiature a una ditta 
esterna, la Project Automa-
tion di Monza, che gestiva 
in autonomia la prima 
scrematura delle foto e gli 
eventuali problemi legati 
alla strumentazione. Oltre 
ad un canone fisso per 
l’affitto, per ogni foto giu-
dicata «buona» (con targa 

leggibile, ad esempio) la 
ditta incassava il 20% circa 
della multa. Non è finita: la 
Project, secondo contratto, 
aveva la facoltà di verifica-
re, durante il primo anno, la 
sostenibilità economica di 
ciascun autovelox, in base 
al numero delle notifiche; 
volendo la ditta poteva de-
cidere di rimuovere un ap-
parecchio o spostarlo. Si 
parla al passato perché, se-
condo il nuovo codice, nes-
sun ente può avvalersi di 
una ditta esterna, se non e-
sclusivamente a canone fis-
so per il noleggio delle ap-
parecchiature. Quindi nes-
suna percentuale per foto-
grafia che documenta un’in-
frazione, altrimenti sarebbe 
possibile la contestazione. 
Peccato che, come ha con-
fermato Gian Franco Coma-
schi, assessore responsabile 
del servizio di Polizia, il 
contratto è stato rivisto solo 
di recente: «Abbiamo modi-
ficato il nostro accordo con 
la Project Automation a fine 
dicembre, poco prima di 
Natale, con decorrenza dal 
primo di agosto e quindi 

con effetto retroattivo». Un 
contratto firmato a dicembre 
ma datato primo agosto. Pa-
role che farebbero saltare 
sulla sedia il più imprepara-
to dei praticanti, come con-
fermano gli avvocati Tino 
Goglino e Fausto Bellato: 
«Il contratto è una manife-
stazione di volontà dellepar-
ti e la data sul documento 
rispecchia esattamente ciò 
che è avvenuto. È quindi 
impossibile che sia predata-
to e retroattivo, perché la 
decisione al momento della 
redazione del contratto non 
esisteva ancora». In poche 
parole: per quattro mesi la 
Provincia, in base al nuovo 
Codice della strada, avrebbe 
svolto irregolarmente attivi-
tà di rilevamento e accerta-
mento delle infrazioni. Poi 
si è messa in regola. Ma 
questo potrebbe comunque 
lasciare il campo alle conte-
stazioni di chi nel frattempo 
è stato multato. 
 

Valentina Frezzato 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

G



 

 
05/01/2011 

 
 
 

 
 

 56 

LA STAMPA ALESSANDRIA – pag.61 
 

AMBIENTE - Nelle valli Scrivia, Staffora, Tidone e Trebbia  

Nasce il Comitato contro l’eolico 
che raggruppa quattro province 
 

rima un documento 
firmato da decine di 
persone contro il pro-

getto di impianto eolico, ora 
nasce un comitato. E il Co-
mitato per il territorio delle 
quattro province e fa riferi-
mento non solo alle valli 
alessandrine interessate dal 
maxi intervento ma a 
quell’area che comprende la 
parte alta delle valli Scrivia, 
Staffora, Tidone, Trebbia e 
molte altre, tutte a cavallo 
delle province di Alessan-

dria, Genova, Piacenza e 
Pavia, sulla quale, in qual-
che modo, le decine di torri 
avranno ricadute, quanto 
meno paesaggistiche. I 
promotori sono un gruppo 
di cittadini, di frequentatori, 
operatori economici, cultu-
rali e turistici ai quali inte-
ressa coinvolgere la popola-
zione in una «partecipazio-
ne attiva nelle scelte che ri-
guardano il territorio delle 
Quattro Province». Il comi-
tato esprime: «Ferma oppo-

sizione ai progetti di centra-
li eoliche che periodicamen-
te vengono proposti in mo-
dalità poco trasparenti, e-
stranei alla vocazione del 
territorio. Tali interventi ne 
altererebbero in maniera ir-
reversibile le caratteristiche 
di pregio naturalistico e 
quei segni dell’intervento 
umano che costituiscono la 
memoria storica dei suoi 
abitanti, da tutelare anche in 
base a normative europee e 
internazionali». Le alterna-

tive alle torri? Il comitato 
propone di valorizzare «l’a-
gricoltura, con una biodi-
versità agricola senza pari e 
può ancora dar vita a produ-
zioni di altissima qualità, 
nonchè le attività agro-
pastorali, tradizionali e in-
novative. Infine, un turismo 
che si coniughi con il forte 
richiamo che la cultura tra-
dizionale delle quattro pro-
vince esercita». 
 

G. C.
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LA STAMPA ALESSANDRIA – pag.63 
 

CASALE - Anche gli artigiani contro gli aumenti della tariffa Tarsu 
ancora contestata  

“Test del peso sui rifiuti” Il Comune  
annuncia una sperimentazione di 6 mesi 
 
CASALE MONFERRA-
TO - L’ultima bordata con-
tro il «caro-rifiuti» arriva 
dalla Cna. «Se già gli arti-
giani erano in crisi, ma ave-
vano fatto comunque alcuni 
investimenti, ora con la 
stangata rappresentata dalla 
nuova Tarsu tornano deci-
samente indietro». Lo af-
ferma il presidente Giorgio 
Baragato, che cita come e-
sempio il caso di un’of-
ficina meccanica che prima 
pagava 340 euro all’anno e 
ora dovrà sborsarne 3500: 
«Altro che aumento medio 
del 18%!». La Cna rappre-
senta sul territorio circa 850 
imprese, che aggiunge Bra-
gato, «coinvolgono circa 
2300/2400 persone coinvol-
te, il corrispettivo di una 
grande azienda». E diverse 
fra queste imprese, specie in 

campo metalmeccanico o 
manifatturiero, avevano 
pensato negli ultimi anni di 
ampliare le proprie sedi. 
«Ora devono pagare dei 
mutui - aggiunge Bragato - 
e la nuova stangata-Tarsu 
certo non li aiuta in un mo-
mento difficile come que-
sto». Ciò che però «ama-
reggia» maggiormente il 
segretario della Cna è «di 
avere avuto un pacchetto 
preordinato dall’ammini-
strazione senza essere stati 
consultati sulle difficoltà 
che l’introduzione delle no-
vità avrebbe comportato per 
la categoria. Le tabelle che 
il Comune dice di avere a-
dottato per calcolare la tassa 
da applicare alle singole ca-
tegorie non rispecchiano 
affatto la situazione locale. 
Ci era stato detto che si sa-

rebbe fatta una sperimenta-
zione, ma non ci sembra sia 
così. Di fatto abbiamo una 
tassa da pagare, per molti 
gravosa. I nuovi investi-
menti per cambiare sistema 
di raccolta rifiuti finiscono 
di essere pagati sempre dai 
cittadini. Si tenga anche 
conto che nel settore delle 
aziende manifatturiere la 
produzione dei rifiuti è mi-
nima». «Il nostro obiettivo è 
la Tia - commenta l’asses-
sore all’Ambiente, Vito De 
Luca - e per raggiungerlo ci 
siamo attenuti alla legge, 
con l’obbligo di coprire in-
teramente i costi del servi-
zio (circa 6 milioni e 890 
mila euro): in mancanza di 
dati certi sull’effettiva pro-
duzione dei rifiuti, per e-
sempio tramite pesatura, si 
debbono applicare le tabelle 

regionali di suddivisione in 
circa 32 categorie merceo-
logiche, come abbiamo fatto 
a Casale. Ora però abbiamo 
incaricato Cosmo di attrez-
zare un camion per la pesa-
tura. Sceglieremo campioni 
rappresentativi delle varie 
categorie, montando sui lo-
ro cassonetti dell’indifferen-
ziato il sistema elettronico 
che consente di avere dati 
sul numero degli svuota-
menti e sul peso rilevato. Se 
ci fossero sensibili differen-
ze con quanto applicato ora 
come tassa, saremo ben lieti 
di variarla». Il tempo neces-
sario per avere questi dati? 
«Almeno sei mesi di moni-
toraggio». 
 

Franca Nebbia 
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LA STAMPA BIELLA – pag.57 
 

Le valli incassano i soldi e scongiurano la paralisi  
Comunità montane, sbloccati i finanziamenti regionali 
 
BIELLA - Le Comunità 
Montane sono salve e ora 
possono guardare al futuro 
con un po’ più di ottimismo: 
il bilancio regionale ha 
stanziato 24 milioni per i 22 
enti piemontesi. Soddisfatti 
i presidenti biellesi che, do-
po un anno passato a centel-
linare ogni intervento, pos-
sono cominciare ad imbasti-
re progetti più importanti. 
Un anno fa le Comunità 
montane del Biellese erano 
state dimezzate: Valle di 
Mosso, Valsessera e Prealpi 
sono confluite nella Comu-
nità montana del Biellese 
Orientale che raggruppa 32 
paesi ed è diventato l'ente 
più popoloso con i suoi 30 
mila abitanti; Alta e Bassa 
Valle Elvo sono diventate 
un unico ente per un totale 
di 15 municipalità, la Valle 
Cervo ha mantenuto la sua 
indipendenza con 14 Co-
muni. «Alla fine il buon 

senso ha prevalso - spiega 
Maurizio Piatti, presidente 
della Valle Cervo -. Venti 
milioni li darà la Regione, 
mentre altri quattro sono a 
carico dello Stato: è una ci-
fra importante, che consente 
di lavorare al meglio per 
tutto il 2011». La Valle 
Cervo metterà quindi in 
cantiere tre progetti: i lavori 
al rifugio della Vecchia, la 
sistemazione della cascina 
Alè e la nuova centrale a 
cippato. Pronto a mettersi 
davvero al lavoro Gino Fus-
sotto, presidente della Valle 
Elvo: «Oltre ai soldi è stata 
riconosciuta l'importanza 
dei nostri enti: portiamo a-
vanti servizi importanti che 
non vengono svolti da altri 
enti, come le gestioni asso-
ciate garantite ai piccoli 
Comuni». La Valle Elvo ora 
potrà tirare fuori dal casset-
to il progetto di rilancio tu-
ristico della valle. Tira un 

sospiro di sollievo anche 
Paola Vercellotti della Co-
munità Montana del Bielle-
se Orientale e componente 
della giunta dell'Uncem: 
«Dai contatti avuti tra Un-
cem e Regione c'era la sicu-
rezza che i soldi sarebbero 
arrivati. Così è stato e ora 
possiamo lavorare per il ter-
ritorio». Aggiunge Vercel-
lotti: «Continueremo a pun-
tare sulle gestioni associate 
e in questo il nostro ente è 
davvero all' avanguardia in 
Piemonte. Proporremo an-
che progetti turistici. Inoltre 
nel 2012 è stato promesso 
un tavolo tecnico per piani-
ficare tra Regione e Comu-
nità ambiti d'intervento e 
finanziamenti». Insomma 
non dovrebbero più ripetersi 
salvataggi in extremis e il 
clima di incertezza dovreb-
be lasciare spazio a un lavo-
ro programmato. Il consi-
gliere regionale Wilmer 

Ronzani, che nei giorni 
scorsi aveva espresso pre-
occupazione per la mancan-
za di fondi, ritorna sulla 
questione: «Gli assessori 
regionali meriterebbero il 
premio ‘’Pinocchio’’ per-
ché, in quanto a bugie, non 
li supera nessuno. All' in-
domani dell'approvazione 
della Finanziaria e del bi-
lancio, gli assessori Quaglia 
e Ravello si sono attribuiti il 
merito di aver deciso un ul-
teriore stanziamento a favo-
re delle Comunità montane. 
E’ vero che i contributi ci 
sono, ma se le Comunità 
montane possono, oggi, 
contare su una dotazione 
finanziaria adeguata, il me-
rito è degli amministratori 
locali che hanno protestato 
con forza contro i tagli». 
 

Matteo Pria 
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LA STAMPA CUNEO – pag.57 
 

Federalismo: più soldi alle città 
meno alle valli e ai piccoli paesi  
Nuova imposta municipale “premia” località turistiche. Crollo di ri-
sorse nei centri minori 
 

iù risorse per le città, 
una pioggia di soldi 
sui centri turistici, 

solo le briciole ai paesi di 
montagna: sono i probabili 
effetti dell’Imu, la nuova 
Imposta municipale che en-
trerà in vigore dal 2014 con 
il federalismo fiscale se sa-
ranno confermate le prime 
stime elaborate da Luca 
Gosso, sindaco di Busca e 
portavoce del Movimento 
dei Sindaci. «Per ora au-
menti e riduzioni sono solo 
sulla carta - avverte Gosso -
. Però, in base ai dati della 
Commissione paritetica per 
l’applicazione del federali-
smo fiscale (Copaff, ndr), 
appare evidente che la mon-
tagna sarà penalizzata a 
vantaggio delle città medio-
grandi». L’Imu tasserà un 

numero superiore di edifici, 
ingloberà l’Irpef sui redditi 
da fabbricati e terreni e i 
bolli di registro sulle com-
pravendite: dove il mercato 
immobiliare è fermo (in 
montagna appunto), arrive-
ranno meno soldi. Così, 
confrontando quanto i Co-
muni hanno ricevuto dallo 
Stato al 31 dicembre e 
quanto incasserebbero con 
l’Imu emergono enormi dif-
ferenze: Elva avrebbe il 
98% in meno (da 96 mila 
euro a poco più di 4 mila), 
Bellino perderebbe i tre 
quarti delle sue entrate (da 
127 mila a 33 mila euro), 
Vottignasco la metà. E Pra-
dleves il 45% in meno. Il 
sindaco, Marco Marino: «Se 
questo è il federalismo 
sbandierato dalla Lega, 

siamo rovinati: i paesi di 
montagna dovranno chiude-
re, alla faccia del principio 
di sussidiarietà». «Per lima-
re le disparità - interviene 
Gosso - le risorse in più de-
stinate a singoli Comuni fi-
niranno in un fondo di pere-
quazione, da dividere ulte-
riormente: un sistema com-
plicatissimo, che porterà a 
un gettito totale per la 
Granda di 160 milioni di 
euro, contro i 268 che arri-
verebbero semplicemente 
girando ai sindaci il 20% 
dell’Irpef, come chiediamo 
da anni». Così, chissà e 
davvero se nel 2014 il fede-
ralismo farà lievitare le en-
trate di 7 milioni di euro a 
Cuneo (+56%), 9 milioni ad 
Alba (+146%), 421 mila 
euro a Entraque (+285%). 

Per Limone l’ipotesi arriva 
addirittura a +646% (au-
mento di quasi 3 milioni di 
euro). «Non ci interessa 
perchè adesso ci hanno ta-
gliato centinaia di migliaia 
di euro - lamenta il sindaco 
Francesco Revelli -. Ri-
schiamo di dover ridurre le 
navette per le piste e cancel-
lare manifestazioni vitali 
per un centro turistico come 
il nostro». Pierpaolo Varro-
ne, sindaco di Borgo San 
Dalmazzo e presidente della 
Comunità montana Valle 
Stura: «Le realtà in quota, 
senza turismo e senza mo-
vimenti immobiliari, ri-
schiano il collasso: al con-
trario, il federalismo do-
vrebbe tutelarle». 
 

Alberto Prieri 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

P



 

 
05/01/2011 

 
 
 

 
 

 60 

FINANZA E MERCATI – pag.19 
 

PUNTO DI VISTA  

Quando il derivato diventa strozzinaggio  
Con un recente provvedimento un Pm ha chiesto il rinvio a giudizio 
di una banca per usura verso un'azienda 
 

erivati e usura. Un 
accostamento diffi-
cile. Questi stru-

menti del mercato finanzia-
rio vengono oggi spesso ac-
cusati di tutto il male possi-
bile. Persino di servire a ri-
ciclare denaro sporco. Ma 
l'usura mancava. In un atto 
di recentissima emanazione, 
un Tribunale di quelli che 
chiameremmo «di provin-
cia» - la procura di Acqui 
Terme - ha visto il Pm chie-
dere il rinvio a giudizio per 
usura di una banca (nella 
persona dei dipendenti che 
hanno eseguito le operazio-
ni di seguito spiegate) che 
ha venduto derivati ad 
un'impresa sua cliente. Il 
fatto in sé, ossia il rifinan-
ziamento delle perdite sul 
derivato in oggetto (un Irs, 
swap su tassi di interesse) 
attraverso la sottoscrizione 
di ulteriori ordini in deriva-
ti, e quindi un «rinnovo sui 
generis» dei medesimi (co-
me si trattasse di un norma-
le rinnovo di un affidamen-
to in conto corrente), non 
sarebbe poi così eclatante, 
se non per due motivi. Il 
primo, è che trattasi della 
(sino a oggi) inedita formu-
lazione, in giurisprudenza, 
di un'ipotesi di tal fatta a 
carico di un istituto di credi-
to. Il secondo motivo attiene 
alla «risonanza mediatica» 
che stanno avendo, in questi 
ultimi anni, le esposizioni in 
derivati di molti enti locali 

del nostro Paese. Una bad 
practice internazionale, a 
dire il vero, vede sempre 
più frequentemente l'utiliz-
zo dei derivati per finalità 
speculative e, in ogni caso, 
diverse da quelle che ne 
hanno giustificato la nasci-
ta, oltre che a legittimarne 
la sopravvivenza. L'inve-
stimento in derivati è di-
chiaratamente «conservati-
vo» del capitale; si parla 
tradizionalmente di he-
dging, nel gergo, finalità di 
«copertura» di altri investi-
menti. E ciò che deve caute-
lare non può generare perdi-
te, è evidente. [...] L'allarme 
lanciato, e tardivamente 
condiviso, dalle Autorità di 
vigilanza internazionali, cir-
ca la estrema pericolosità di 
una sostanziale assenza di 
regole e controlli sui deriva-
ti è diventato una risoluzio-
ne, adottata qualche giorno 
fa, dal Financial Stability 
Forum, dall'Ecofin, sotto la 
spinta, va detto senza cam-
panilismi, del Governatore 
della Banca d'Italia. Regole 
ferree sull'utilizzo di questi 
prodotti, in buona compa-
gnia con gli hedge funds, 
sono necessarie senza ulte-
riori dilazioni [...]. La pro-
posta di revisione della c.d. 
Mifid va in questa direzio-
ne, dopo aver constatato, tra 
gli altri (ma non doveva es-
sere già chiaro prima?), che 
la liberalizzazione estrema 
dei mercati non ha favorito 

la concorrenza e la disclosu-
re sui medesimi. Orbene, i 
derivati non sono ancora 
quotati, a oggi, sui listini 
ufficiali, non hanno sistemi 
di compensazione articolati, 
non hanno schemi contrat-
tuali tipici o tipizzabili, per 
cui non sono a essi applica-
bili quelle regole giuridiche 
proprie degli investimenti in 
titoli, che anche in Italia so-
no sufficientemente struttu-
rate. L'aggravante sta poi, 
ripetiamolo, nell'adozione di 
siffatti titoli «sintetici» per 
coprire rischi connessi a de-
biti, quelli degli enti locali, 
più che mai incagliati in 
questo momento storico. E 
così molte amministrazioni 
pubbliche hanno conosciuto 
l'indebitamento «assistito» 
da questa sorta di garanzia, 
fondata a sua volta su ele-
menti soggetti a oscillazione 
[...]. Chi ha contrattato - 
venditori e acquirenti - ha 
sottostimato i rischi. E l'at-
tuale normativa vigente in 
Italia sul risparmio (il Tuf 
della finanza e i regolamenti 
della Consob) non lo con-
sente (non vale dire che 
l'ente pubblico è operatore 
qualificato, così come si 
tenta di fare con talune im-
prese). Le soglie minime di 
trasparenza non vanno ne-
gate a nessuno. Ma perché 
in questo caso-pilota si è 
sfociati nell'usura? Molto 
semplicisticamente, per e-
conomia di lettura, perché il 

rifinanziamento delle perdi-
te sul primo contratto di 
swap è stato fatto, con suc-
cessivo e identico strumen-
to, ad un tasso superiore a 
quello «soglia» determinato 
dalla Banca d'Italia nelle 
rilevazioni trimestrali di pe-
riodo. Un pessimo vizio, 
quello delle banche italiane, 
di rifinanziare i debiti. Nella 
insana convinzione di recu-
perare il dovuto dando altro 
credito, ristrutturando la po-
sizione originaria e allun-
gando il debito, la tentazio-
ne (quasi l'automatismo, di-
rei) di applicare interessi su 
interessi è forte. Ma, di-
remmo, è quasi matematica; 
se presto 100 per recuperare 
100, il cliente dovrà, ba-
nalmente, pagare interessi 
capitalizzati sui primi 100 e 
poi su quelli successivi, en-
trando in una spirale che 
non può certo portare alla 
soluzione del problema. A 
parte il fatto che, se non è 
stato in grado di restituirmi 
100, come potrà ridarmene 
200 e oltre? Pur con tutte le 
garanzie acquisite? Farlo 
con i derivati è ancor più 
ingenuo o «diabolico». Di 
certo, aggravato dal fatto 
che il derivato non è una 
fideiussione sottoscritta da 
persona facoltosa, ma una 
garanzia generica che tutto, 
Dio ne scampi, vada bene 
per il periodo di presunta 
copertura, mercato permet-
tendo.  

 

D


